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AL LETTORE. 


Il favorevole esito col quale fu accolta la prima 
edizione di questa Grammatica, che ebbe l’onore di 
una traduzione francese *), m’indusse ad imprenderne 
la ristampa. 

Le importanti innovazioni introdotte dall'egregio 
autore, tanto in merito ai progressi della lingua, quanto 
in quello delle norme volute dai piani d'insegnamento, 
mi fanno sicuro che la presente edizione incontrerà 
maggiormente il favore degli studiosi. 


Zara, im Ottobre 1878. 


PPHRIDIONE ARTALE 
EDITORE. 





*) Grammaire de la langue Serbo-Croate par A. Parbic, 
traduction a l'usage des Francais par J. B. Roo, Paris 
F. Vieweg 1877. 
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PREFAZIONE ALLA PRIMA EDIZIONE. 


Un duplice scopo îo m'ebbi in mira nel compilare e ren- 
der di pubblica ragione questo trattato di Grammatica Slava 
esposto in lingua italiana. Primieramente mi proposi di pre- 
sentare agli studiosi una guida facile e proficua, onde pro- 
curarsi le principali e più sicure nozioni di apprendere col 
metodo voluto dallo stadio, in cui attualmente s’attrova la 
scienza filologica, quello tra i molti idiomi slavi che con rara 
umformità si parla dai popoli stunziati tra il Danubio e 
l'Adriatico, tru l'Arsa e lu Bojana, e che perciò lingua let- 
teraria degli Slavi meridionali sé appella. In secondo luogo, 
nell'intenzione d'isdebitarmi verso il pubblico di un’ impegno 
gia per l'addictro assunto, n'accinsi alla pubblicazione di tale 
luvoro che per legittima conseguenza dovesse completare gli 
studi lessicografici nell'una e nell’ altra lingua, cui da più 
anni dedico la tenue opera mia. 

Nell'esporre poî e nel coordinare le svariate regole gram- 
maticali, non cercai tanto l'originalità e lu singolarità dei 
precetti, quanto la brevità unita alla chiarezza e precisione, 
che soprattutto inì stavano a cuore. Perciò è debito mio il 
confessare, che mi furono di sussidio non lieve, oltre le pre- 
cedenti, anche le migliori Grammatiche del nostro tempo, come 
gli Oblici del Danicié, la Slovnica del Veber e la Gramma- 
tica Serbo-croata del Budmani. Che se nel distinguere % 
varî gruppi relativi alla classificazione de verbi non mi 
sono attenuto strettamente alla divisione scientifica, e se nella 
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Sintassi ho seguito un'ordine alquanto diverso da quello de- 
gli altri grammatici, lo feci per aver ritenuto questo un si- 
stema più consentanco a coloro che sono portati natural 
mente a tradurre nello slavo il pensiero da essi concepito 
in italiano, rendendo più spiccate le principali differenze 
volute dal diverso genio di queste due lingue. Nel complesso 
ho procurato di rintracciare cd auppianare le principali dif- 
ficoltà che potrebbero scontrarvisi dugli Italiani, col ripor- 
tare sempre gli esempi corrispondenti trudotti in ambe le lin- 
que. Vi aggiunsi alla fine, come appendice, una copiosa rac- 
colta di vocaboli relativi alle diverse regole trattate nell’ Eti- 
mologia, affinchè sè è docenti, che la studiosa gioventù, po- 
tessero averli a mano per farne delle utili applicazioni. 

Il metodo etimologico moderato da me seguito nell’orto- 
grafia delle voci slave non è da ascriversi tanto alla mia 0- 
pinione personale e privata, quanto principalmente ul con- 
senso della maggioranza degli scrittori slavi, all'uso generale 
che se ue fa ne'libri scolastici, ed al desiderio di trovare, 
se fosse possibile, un quid medium ragionevole, da abbrac- 
ciarsi generalmente nell'interesse della patria letteratura. 

Sono tenuto in fine di un peculiare cenno di gratitudine 
agli egregi filologi: canonico Don Michele Puvlinovié e 
Don Stefano Buzolié, © quali mi sorressero coll’ incoraggia- 
mento e col consiglio, come pure all’Editore sig. Spiridione 
Artale che valse a promuovere l'iniziativa di questo lavoro, 
non avendo esitato d'imprenderne la stampa, lungi dall’a- 
vere in mira colla medesima uno scopo di esclusiva specu- 
lazione. 

Possa un tanto essere giovevole, affine la crescente gio- 
ventù viemmeglio progredisca nell’adeguata conoscenza di 
questa ricca, robusta ed armoniosa favella. 


Zara, la Festa sacra a S. Curlo 
Addì 4 Novembre 1873. 
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NOME 


INTRODUZIONE. 


——————_ 


La Grammatica espone: le regole di ben parlare e di seri- 
vere correttamente una lingua. Dividesi in Etimologia ed in 
Sintassi. L’Ktimologia fa conoscere le parole considerate se- 
paratamente, e la Sintassi insegna il modo di ben connetterle 
o disporle, per formarne un discorso, 


PARTE PRIMA. 
- ETIMOLOGIA, 


(RIECOSLOVIE). 


L’Etimolugia comprende tre sezioni: 1.0 la Fonologia, che in- 
segna a ben pronunciare e scrivere le voci; 2.0 la Morfologia, che 
tratta dell’inflessione delle voci; 3.0 la L'ormazione delle parole. 


SEZIONE PRIMA. 
Fonologia o Teorica de' suoni. 
((asostovje). 


CAPITOLO TL. 
De’ suoni in generale. 


Alfabeto. 


Nella lingua slava meridionale (già detta illirica 0 $1. 
serbo-croata), quale lingua letteraria presso gli Slavi del mezzodì, 
sj usa di preferenza l'alfabeto latino, modificato come segue: 
a, b,c,6é,6,de,f,gh,i,j,k,t,m,n,0,p,r,s,3,t,u,v,z,Z. 
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Le quattro lettere &, 6, 3, %, con segni diacritici, come pure 
le doppie dj, dZ, &], lj, nj, tj, rappresentano suoni affatto 
proprì della lingua slava, che sono spiegati in appresso. 

Le lettere q, x, y, w, quì non comprese, usansi assai di rado, 
e soltanto nelle parole forestiere, p. es. Torquato, Dobrow- 


sky, Xerxes. 


NOTA. L'alfabeto slavo-antico (detto glagolitico), che rimonta per lo 
meno all’epoca dei Ss. Cirillo e Metodio, Apostoli degli Slavi, di du- 
plice forma rotonda ed angolata, non è in uso oggidì che nei libri litur- 
gici secondo il rito romano. L'alfabeto greco-slavico (detto volgarmente 
cirilliano), di origine posteriore, usasi nei libri liturgici di rito orien- 
tale, ed il cirilliano moderno o civile si adopera in Russia, ed alquanto 
modificato nella lingua letteraria dei Serbi. 

Oltre alle lettere sopra esposte, abbiamo nella lingua slava 
la vocale doppia & (antie. è) oggidì poco usata. che godeva di 
un triplice suono, cioè nelle parti orientali come e, nelle occi- 
dentali come è, e nelle meridionali come e o je. Ora nella 
lingua letteraria vi si sostituisce ze (presso i serbi e) nelle 
sillabe lunghe, e Je nelle brevi. Per es. défe pronune. nel dia- 
letto orient. dete, nell’occid. dite, nel merid. e letter. diete, nel 
serb. dijete. Déteta, pronune. orient. deteta, occ. diteta, merid. 
letter. e serb. djeteta. 


Pronuncia delle consonanti. 


Le consonanti dell’ alfabeto slavo, che nella pronuncia hanno 
un suono o in parte o del tutto diverso dall’ italiano, sono le 
seguenti : ì 


c, è, 6, dj, dz, g, gi h,j. li nj, rs, 8 tz, & 


G in tutte le sue combinazioni con vocali e consonanti pro- 
nunciasi sempre come lo 2 in italiano nelle parole grazia, 
costanza, prezzo, p. es. carica, otac, crievo, cviet. 

é ha un suono schiacciato simile al c italiano nelle parole 
treccia, faccia, senza far sentire la è, p.es. élan, cudo, mat. 

6 suona quasi come la cin voce, cielo, pronunciata coll’e- 
stremità della lingua, facendovi spiccare alquanto la è, p. es. 
vote, éutenje. Nota che sarebbe un’ idiotismo il pronuneiarla 
come la ch del dialetto veneziano in chiesa (ciesa). 





dj, e gj. pronunciansi quasi come la g italiana nelle sillabe 
ge, gi. Usasi far differenza da aleuni nell’ adoperare la prima 
in quelle voci, che radicalmente hanno la d, p. es. medjed, 
(med), gradjanski (grad), e V altra nelle parole forestiere che 
in origine hanno la g, p. es. angjel (angelo), evangjelje (e- 
vangelo). 

NOTA. Vi sono però non pochi casi, ne’ quali le dne consonanti dj non 
hanno un suono complesso, ma pronunciansi affatto distinte, come sa- 
rebbe: nelle parole djed, vidjeti, sidjeti ece. nell’ inflessione del nome 
diete, djeteta e voci derivate, nelle parole composte dalle preposizioni 
nad, od, pod, pred sussegnite da una j (come nad'jacati, od'jeknuti, 
pod’jarmiti ece.), nella particella gdje e suoi composti, ed altre, nei 
quali casi converrebbe contraddistingnere la d, scrivendo p. es. d'jed, 
vid'jeti, oppure nad-jacati od-jeknuti ecc. 

dZ, usato soltanto nelle parole turche, ha nun suono quasi 
simile alle precedenti, cioè un pò più aspro che la g ital. 
nelle sillabe ge, gî, n. es. dfamija, hodéa. 

g tanta con vocali che con consonanti pronunciasi sempre 
gutturale come gh, o come nelle sillabe italiane ga, g0, 9, 
p. es. dragi, noge, plug, prignuti. 

h nella retta pronuncia ha sempre un suono aspirato p. e. 
duh, ruho. 

j è sempre lettera consonante. che si accompagna con qua- 
lunque vocale ja, je, ji, jo, ju. Usasi pure qual segno di ram- 
mollimento,. come al $ 28. 

lj ba il suono delle sillabe italiane glia, glio nelle parole 
doglia, figlio, p. es. polje, Uuly. 

nj -ha il suono schiacciato delle sillabe italiane gna, gno, p. 
‘es. 2jiva, panj. Nelle desinenze de’ nomi verbali in -xJe 
taluni fanno sentire un pò più distinte le due componenti, p. 
es. cinjen-Je. 

r oltre il solito suono, come nelle altre lingue, ha talora 
anche un suono semivocale più scorrevole e quasi chiuso. Ciò 
avviene quando sì trova in principio di parola susseguita da 
consonante, o nel mezzo tra più consonanti, cioè quando fa 
sillaba da sè o colla consonante precedente, p. es. r-dja, ré, 
tr-ti, prst. In questo caso usano alcuni di preporre alla 7 un 
è accentata, scrivendo e pronunciando le sopraccennate parole 
èrdja, èrt, tèrti, pèrst. 
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8 pronunciasi con un sibilo dolce e penetrante, quasi come 
nelle parole italiame rosso, sopra, p. e. rosa, dopts. 

S ha un suono affatto simile alle sillabe italiane sce, sci, p. 
es. duSa, mis. 

tj suona come la é. Attualmente però dove ha questo suono 
vi si sostituisce sempre la €, p. e. braéa = bratja, platam = 
platjam; e si ritiene la £#) in quelle parole in cuì sì fa sentire 
distinta ogni consonante, p. e. letjeti, fjeSiti. 

z pronnciasi sempre dolce, come in italiano nelle parole 
orzo, zanzara, p. es. zora, obraz. 

% trova una pronuncia affine nella j della lingua francese 
in jour, 0 nella x del dialetto veneziano, p. es. Zaba, lupet. 


Divisione delle lettere. 
A) Vocali (Glasnict). 


Le vocali nella loro scala naturale, cominciando «dal suono 
chiaro al cupo, si coordinano come segue : 


| i, e, a, 0, U. 
Una divisione importante delle vocali si è in dure o forti 
ed in molli o deboli. 
forti o dure: a, 0, U. 
deboli o molli : e, î. 


B) Consonanti (Suglasnici) 


Le consonanti, avuto riguardo all'organo con cui si pro- 
nunciano, vengono suddivise in 
labbiali (ustreni) b, m, p, v, f. 
dentali (2ubni) d, t. 
linguali (jeziéni) 1, n, r. 
gutturali (grleni) g, k, h. 
sibilanti (sténi) Z, €, S. 
palatine (nebni) Z, È, È; 6, j. 
Le medesime suddividonsi per natura in mute e li- 
quide. 
liquide (slitni) 1, m, n, r. 
mute (niemi) tutte le altre. 


Le mute (meno j) alla lor volta si suddividono, in quanto al 
grado in sonore o medie e nelle corrispondenti sorde 
o tenui: 

sonore (2uuéri) g, d, z, b, v, %, (dz), (42), (dj). 


sorde (mukti) k, h, t, 8, p, £, $. e (ts), È (ts), Gltj). 


Soprattutto poi convien por mente alla divisione delle con- 
sonanti slave in dure e molli, ciò ch'è molto interes- 
“sante nell’inflessione delle parti del discorso: 

molli (mehki) €, €, j, È, Z. 
dure (tvrdi) tutte le rimanenti : 
la r può essere ora dura ed ora molle. 
NOTA. Anche c e 2 partecipano talora della natura delle molli. 


CAPITOLO II. 


Eufonia. 
(Blagoglasie) 


Definizione e divisione. 


Di sovente nella formazione, composizione od inflessione dei 
vocaboli possono trovarsi dappresso due o più vocali o con- 
sonanti tali, che rendano la pronuncia ora troppo difficile, ora 
aspra ed ingrata all'orecchio, ovverosia non conforme a certe 
regole da tempo immemorabile introdotte nel linguaggio; in 
tal caso le lettere vanno soggette ad alterazioni, che chiamansi 
mutazioni eufoniche. 

Nell’esporre tali fenomeni eufonici, prenderemo prima a con- 
siderare il concorso delle vocali, poi quello delle consonanti, 
infine l'azione mutua delle une sulle altre. 


Incontro di vocali. 
I. Iato. 


L'iato, ossia il concorso immediato di due vocali, è am- 
messo ne’ casì seguenti : 


1.0 Nelle parole composte, come: pra-otac, nra-unuk, pre- 


ohol, pro-uciti, za-rdjati, ne-uk, crno-ok, polu-otok e simili. 


87. 


88. 


NOTA. Se la seconda delle due vocali è un ?, questa ama di cangiarsi 
in j: najti (na-iti), nejmam (ne-imam), pojti (po-iti), uti (u-iti). 
2.0 In alcune poche parole colla sillaba radicale in au: pauk, 
nauk, jauk, mauk e derivati. 


3.0 In alcune voci che risultano già ridotte per omissione 
di qualche consonante: éoek (Covjet), jedanaest, dvuanaest ece. 
(Jedanadeset ecc.) triest (trideset), kao (kano, kakono) ecc. 

4.0 Nelle desinenze de’ nomi, aggettivi e participì in ao, €0, 
20, u0: pepeo, truo, Cino, isao. 


NOTA. La finale ao, va anche contratta: #0 (kao), i50 (i3a0), rek0 
(rekao.) 


5.0 In poche parole forestiere: paun, cukljaiv, mukaet, daidéa. 


II. Contrazione. 
$10. In molti casi il contatto di due vocali si evita: 


1) se desse sono eguali sì fondono o contraggono in una 
sola: znah (2na-ah), pridem (pri-idem), vo (v0-0), kica (ko-oca). 


2) Se sono differenti, prima si assimilano e poi subiscono 
la contrazione: éuvam (Cuva-em, cuva-am), hvalim (hvali-em, 
hvali-im), pisan (pisa-en, pisa-un). orò (ora-0, oro-0), ava 
(za-ova, za-ava), ma (moja, mo-a, ma-a), moga, tvoga (mo- 

Jega, tvojega) ecc. 


III. Disgiunzione. 


S 11. Quando per maggior chiarezza le due vocali devono formar 
sillabe distinte, allora si evita l’iato coll’interporvi una conso- 
nante disgiuntiva, cioè ora: 

j: Cu-j-em cu-em), bi-j-ah (bi-ah), pi-j-uci (pi-uci); 

Vv: da-v-ati (da-ati), obu-v-en (obu-cn), Cu-v-en (Cu-en). 

NOTA. Disgiungendosi «u-a colla v suona ova: ko-v-ati (ku-ati,) sno- 
v-ati (snu-ati). 

d: zua-d-em (ena-em), ima-d-em (ima-em). 

ni u-n-i6i (u-ili). 

h: zie-h-ati (zie-ati). 


= —  ——— — 


IV. Mutazione. 


La vocale doppia ie o je susseguita da altra vocale (o da 7 
inserita contro l’ iato) si cangia in <: dio, (die-0), bdi-j-em 
(bdie-em), st0 (sje-0). 

NOTA. Se tali voci assumono la disgiuntiva v o 4 resta immutata la 

ic: sie-v-ati (anche si-)-ati) zie-v-ut:, zie h-ati (ed anche zi-j-ati). 

Anche nel caso che due sillabe consecutive dovrebbero avere 
ie 0 je per evitare la soverchia sdolcinatnra quella della sillaba pre- 
cedente si muta in è: biljeti se (bieljeti se), Sidjeti (sjedjeti), zapo- 
vidjeti (zaporjedjeti). 


Incontro di consonanti. 


Le consonanti nel loro concorso sono soggette a mutamenti 
maggiori, che le vocali. Tali fenomeni si spiegano coll’ a ss i- 
milazione, colla dissimilazione, coll’'interpo- 
sizione di qualche vocale o consonante nel mezzo di parola, 
col troncamento, aumento odaltri cangiamenti fonici 
in fine di voce. 


I. Assimilazione. 


Di due specie si è l'assimilazione, cioè o perfetta, con cui 
s identificano le due consonanti, o imperfetta mercè di cui 
le consonanti si rendono soltanto affini o simili nel grado ($ 6). 

È legge generale della lingua slava, che non ammette con- 
sonanti doppie; perciò se in forza dell’assimilazione per- 
fetta dovessero venire a contatto due consonanti eguali, una 
se ne omette. 

NOTA. Scrivendo col sistema etimologico, possono lasciarsi a coutatto 
due consonanti eguali soltanto nelle parole composte: naj-jaci, 0d- 
dalyiti, raz-zidati ecc. 

Assimilazione regressiva. Sull’ enunciata legge (al 

$ prec.) si basano i fenomeni seguenti: | 

1.0 Quando trovasi una dentale (d, #) dinanzi ad 2, nel par- 

ticipio medio, dessa va a sparire, così: prela (pred-la), plela 
(plet-la). 

2.0 Viene omessa la d innanzi alle desinenze personali di 

alcuni verbi: jwm, (Jid-m), grem (gred-m). 
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$ 16. 
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3.0 Molte voci derivate rigettano dinanzi ad » le dentali 
(d, 6) e le labbiali è, p, che sono nella radice: pre(d)nute (da 
pred-ati), krenuti (da kret-ati), ginuti (da gib-ati), usnuti (da 
sp-att). 

4.0 Sparisce la X nel gruppo skn, e la g nel gruppo 2gn: 
pljus(k)nuti, prs(k)nuti, briz(g)nuti. 

5.0 Le gutturali (9, #, 4) quando concorrono colla £ nell’in- 
finito e supino de’ verbi, si fondono in é: strici (strig-ti), vrci, 
(vrh-ti), reci (rek-ti). Quì propriamente oltre all’assimilazione 
viene per compenso della consonante omessa rammollita la # 
in tj = €. 

NOTA. I due verbi nesti e reci co' loro composti perdono talora la 8 

o la K della radice allungandone per compenso la vocale, e suonano 
mieti, rieti. 

Assimilazione progressiva. Viene del pari o- 
messa: 

1. La s ne’ gruppi skz, stvo, dopo È, é, $, é: Junaè(s)ki, po- 
kué(s)tvo, siromas(s)tvo, mnog(s)tvo. 

2.0 La v dopo la preposizione od nelle voci composte: oblak 
(ob-vlak), oblast (ob-vlast), obratiti (ob-vratiti) e simili. 

3.0 La 3 dopo le consonanti molli o rammollite: Kupelju (Xu- 
pelj-ju) tedi (ted-ji), kasljem (kasljj-em), trosah (trosj-ah). 

NOTA. Questa j viane conservata nell'istrumentale della III declinazione 

in gu, e negli aggettivi in ji, je, je anche dopo le molli (meno 3) per 

uniformarsi al suono che avevano tali voci nella lingua autica coll’in- 
terposta i: lazju (lai-ju), noéju (noci-ju), bozji (bozi-ji). 

Sull’assimilazione im perfetta si fondano le mutazioni se-, 
guenti: | | 

1.0 Il gruppo ct, ée si cangia in Sé, Sc, così: Sto (éto), po- 
Sten (pocten), sunasce (sunac-ce), lisce (liéée). Lo stesso può 
farsi anche nella desinenza étvo: junastvo (junattvo). | 

NOTA. Non però ne casi di flessione: vuéca (da vudac). 


2.0 Le sibilanti s, 2, dinanzi a consonanti molli o rammol- 
lite si tramutano in $, #, (cioè si rammolliscono esse pure,) 
così: pasée (paséc), danasuji (danasnji), gro&dje (grozdje), 
tuséi (tustji, tusci), misljah (mistjah). 

NOTA. Le preposizioni nov vanno soggette a questa assimilazione ($ 

32, c.): razigutiti (non razijutiti), iztjerati (non iftjerati o iséerati), 
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razsiriti (non rastriti), s njim (uon s njim). Dietro l'ortogratia eufo- 
nica però questa mutazione viene generalmeute ammessa. 

3.0 In molti casi il gruppo Sé, (sé) che risulta da questa as- 
similazione può convertirsi in $f, così: i$fem ed iScem (iskjem, 
ascem), krSten 6 krScen (krstjen, krséen), prite (prsce, price), 
tiste (tisce, tiSée). 

NOTA. Dove anticamente precedeva un’i deve rimanere lo sé o se vaoi 

stj, st} non mai $: lisée o listje (uou lite da listi-je), kreposéu o 
krepostju (nou Kkrepostu da kreposti ju). 


II. Dissimilazione. 


Una delle consonanti talora si rende -più difforme dell’ altra 
per essere udita nella pronuncia, così: 

1.0 Le dentali (d, #) e la 2 dinanzi alla £ negl’infiniti dei 
verbi e nelle voci derivat: si cangiano in s: Klasti (klad-tt), 
plesti (plet-ti), gristi (griz-ti); vlast (vlad-ati), slast (slad-iti). 


NOTA. Il caso della 2 nou è costantemente praticato. 


2.0 Le stesse consonanti (d, £, 2) innanzi ad Zin alcune voci 
derivate: guste (da gud-iti), preslica (da pred-em), maslo (da 
maz-ati). 

3.0 La A passa in s iu alcune persone de’ verbi: rekosmo 
(rekohmo), govorasmo, govoraste (da govorak). 

Scrivendo giusta il principio eufonico ($ 30 e seg.) si va più oltre nelle 

mutazioni fouctiche esposte nei $$ precedenti, cioè: 

1. (AI $ 16) si omettono le dentali (d, t) dinanzi a c, È, dj (9), d2): 
srce (srdce), vuca (otca), sute (sudée). 

2. Si trascura la & nei gruppi std, st7, stn: gozba (gostba, gosba), bo- 
lesna (bolesina.) 

3. Del pari si tralascia la d iunanzi ad st. rostvo (rodstuvo). 

4. (AI $ 18) La consonante sorda dinanzi a sonora si trasforma nella 
sonora: Zenidba (denit-ba), vjezba (vjes-ba), tobdzija (topdiija), 
zdruziti (sdvuziti). 

5. La sonora dinanzi a sorda nella sorda: glatto, (gladko), otpasti 
(odpusti), iScupati (izcupati). 

6. Le due consonanti così assimilate si fondono talora iu una sola: poca 
(podsav, potsav), grucki (gradski, gratski,) rasta, (rad-stu, rat- 
Sta) ecc. 

NOTA. In qualche raro caso nasce il contrario, cioè la sorda si tras- 
forma nella sonora che la precede: mozga (da mozak). 
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1. (AI $ 19). Si muta la dj innanzi a c in é.' Zecca (Zedjca); la é in- 
nanzi a c, & in j.' nojca (noéca), vojka (vocka); la é dinanzi ad nj 
int. kutnji (kuénji,) boZitnji (boziénji) ecc. 


II. Inserzione di qualche vocale 
o consonante (epentesi). 


Fra un gruppo di consonanti può talvolta venir inserita qualche 
vocale o consonante, cioè: 

1.0 Ne' nomi e negli aggettivi, che han l'uscita in due o più 
consonanti difficili alla pronuncia (diverse da st, $t, <d, #d) si 
inserisce un’ a, detto mobile, perchè accedendovi una desi - 
nenza in vocale d’ordinario sparisce: oganj (0g-nj), vjetar 
(ujet-r), misal (mîs-1), radostan (radost-n). Così anche jesam 
sta invece di /es-m. 

2.0 Nella formazione delle parole accedendo un suffisso che 
comincia da consonante, s'intromette pure una: stakalce (stakl- 
ce), rebarce (rebr-ce). 

3.0 Anche alcune preposizioni terminanti in consonante, tanto 
in composizione che da sè, preposte a parola che comincia del 
pari in consonante, assumono un’ a: ruzabrati, obapeti, sa sc- 
strom, ka kridu, preda mnom. 

4.0 Dinanzi alla terminazione s/vo ne' derivati s'inserisce ta- 
lora oltre l'a anche #, così: bofanstvo (boz-stvo, boza-stvo), 
velicanstvo (velié-stvo, velica-stvo.) 

5.0 Le due parole componenti sono per lo più unite colla 
vocale 0: boso-no0g, golo-ruk, bjelo-brk. — "Talora anche colla 
vocale u: polu-ljece, predu-sresti; ed a: poda-strieti. 

6. Alcuni verbi allungano il tema del presente frapponendo 
alle due consonanti iniziali ora un’ a: tarem (tr-em), Zanjem, 
(énj-em), altri une: berem (br-em), perem (pr-em), meljem 
ml-em); ed anche 0: zovem. 


7.0 1 temi verbali in consonante assumono d'ordinario quale, 


vocale copulativa delle desinenze ora e: griz-e-m, pelc-e-m; 
ora 0: griz-0-h, pek-o-h. 
8.0 Tra le labbiali 0, p e la desinenza ti dell'infinito s'inse - 
risce una s: dub-s-ti, crp-s-ti. 
NOTA. In questo caso la labbiale v usa sparire affatto, e dicesi pliete, 
Ziti, piuttosto che plievsti, Zivsti. 


9.0 Tra 2r, ér trovasi interposta una d: edraka (zraka). 
5drieb (Zrieb), Zdrielo (grielo). 

10.0 Tra le labbiali e la 7 s'intromette un 2 epentetico, come 
al $ 28, 3.0. 


IV. Troncamento in fine (apocope). 


Alcuni temi nominali appariscono al nominativo privi di una 
consonante finale, come: ime (imen), diete (dietet), tielo (tie- 
les). Così pure mati (mater), héi (héer). 

NOTA. Si usa talora (specialmente in poesia) di troncare la é nella 


terminazione ost: imudros, krepos. Odesi anche a dire: daî (dad), 
groz (grozl), ma questo è da schivarsi come idiotismo. 


V.Aumento finale (epitesi). 


La desinenza in 0m del locativo degli aggettivi viene da ta- £ 


luni prolungata coll’assumere un e: dobrome, mladome. Una 
tale licenza sarebbe da lasciarsi alla sola pocsia. 

Molte particelle inflessibili si allungano pure con lettere o 
sillabe in fine: dakle-n, odatle-n, danas-ka, notas-ka, kada-re, 
ovde-kare ecc. 


VI. Cangiamento fonico dil. 


La consonante Z, che anticamente veniva annoverata in certi 
casi tra le semivocali, nel linguaggio odierno subisce delle mu- 
tazioni in vocale pura, cioè: 

In fine di parola si cangia in o (ciò che vien indicato in 
grammatica o=f, ossia o eufonica), p. es. Kotuo (Kotal), veseo 
(vesel), Cinio (Cimil), wnro (umri). 

Tale mutazione non ha più luogo ogni qualvolta la 2 acquista 
dopo di sè una vocale cui si appoggia, perciò dovrà dirsi: kot-la, 
vese-la, Cini-la, umr-lu. — Così pure Sti-lac, prodava-lac ecc. 
non Stioc, prodavaoc, come erroneamente usano alcuni. 


NOTA. Dove, fatta questa mutazione, conevrressero due 0, sì contraggono 
come al $ 10, Lo 
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Anche nel mezzo di parola, ma in fine di sillaba, la 2 può $ 25. 


subire lo stesso mutamento : smi-0-n0 (smil-n0), gr’ -0-celgri-ce) 
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za-o0-va (cal-va, zl-va). — Perciò si dirà correttamente $t-0-ca, 
prodava-o-ca. 


NOTA. Si annoverano alquante voci, nelle quali viene conservata la 7, come 
nei sostantivi monosillabi: 3dral, ugal, djel; cd in molti aggettivi: 
bjel. sujetai, vbal, ohol, topal, ece. -- Sarebbe pure da conservarsi 
uei monosillabi colla vocale 0. stol, vol ece. ed in tutti i nomi di 
terza declinazione: pecal, misal cec. 


Incontro di consonanti con vocali. 


Fra le consonanti, quelle che subiscono maggiori alterazioni 
presso a determinate vocali sono le gutturali e le sibilanti. 

Tali mutazioni eufoniche si corrispondono nella scala seguente 
presa dall'alto al basso: 

gutturali : g, h, k, 
sibilanti : Z, 8, 6, 
palatine : Z, $, è. 

1.0 Le gutturali e le sibilanti nella formazione de’ vocaboli 
derivati dinanzi ai suffissi: @j, an, ar, bina, etina, ev, evina, 
26, ica, ina, ski, stvo, urina si cangiano nelle corrispondenti 
patatine, p. es. korac-aj (korak), siromas-an (siromal), 
klobuc-ar (klobuk), otat-bina (olac), knjiz-etina (knjiga), sudè-ev 
(sudac), zec-evina (zec), boz-ié, bod-ica (bog), junaé-ina, ju- 
naé-(s)ki, junac-(s)tvo (junak) djevoji-urina' (djevogka). 

2.0 Le gutturali dinanzi ad e uel vocativo singolare dei 
maschili (I decl.) e nella flossione de’ verbi si trasformano del 
pari nelle palatine: doà-e (dog), dus-e (duh), pet-em 
(pek-em), mod-en (mog-em), vr$-em (vrh-em). 3 

NOTA. Restano inalterate le guttucali dinanzi ad e nelle altre desi- 

nenze della flessione nominale perchè questi casi nella lingua antica 
terminavano in y, così Junake (ace. pl.), ruke, noge ecc. anticamente 

Jgunaky, ruky ecc. 

3.0 Le sibilanti c, 2 dinanzi ade nell'istesso vocativo pas- 
sano pure nelle palatine: sérié-e (stric), kKned-e (Knez). 

4.0 Le gutturali innanzi ad < nell'inflessione de’ sostan- 
tivi e de’ verbi si mutano nelle sibilanti: puc-î (pur), ruc-i 
(ruk-a), noz-1 (nog-a), dus-i (duh), rec-è (rek-1). 

5.0 Nei comparativi le stesse gutturali passano nelle pa- 
latine: Krepé-iji (krepk-), siromas-iji (siromah). 


LI 


Dopo le gutturali e le palatine non è ammessa la vo- 
cale doppia ie o je, ma dessa vien tramutata in a: mué-a-ti 
(muk-je-ti, mué-jeti), bied-a-ti (bieg-je-ti, bied-je-te), ble)-a-ti 
(blej-ie-t?). 


consi 


Rammollimento delle consonanti. 


Le consonanti molli per natara ($ 7) non sono suscettibili 
di ulteriore rammollimento, mentre le altre si rammolliscono col 
farvi seguire una 7. In tal caso ne nascono i fenomeni seguenti : 


1.0 Le gutturali e le sibilanti sono tramntate nelle 
corrispondenti palatine ($ 26) e la j in tal caso sparisce affatto, 
restando virtualmente compresà in esse, in modo tale che 9), 
zj si cangiano in #: lafem (lagj-em), digem (dizj-em); - ly, 
sj in S: di$em (dilj-em), pisem (pisj-em); - kj, c) în é: vi- 
cem vikj-em), ticem (ticj-em). 

2.0 Alle dentali ed alle lingaali 7, 1» viene la j sempli- 
cemente aggiunta, imprime però al gruppo che ne risulta (d/), 
t), tj, 1)) un suono complesso, senza che si faceia sentire di- 
stintamente nessuna delle componenti ($ 3). | 

3.0 Le labbiali vogliono un’ 2 epentetica dinanzi alla 7, 
formandosene così il gruppo rammollito dl), pi), mej, vl). 

NOTA. Dove anticamente precedeva un’ è alla desinenza ($ 17 Nota) 

può omettersi questa 2 epentetica, p. es. kopye (kopije), Zabji (Zubi-jt), 
krvuju (krvi-ju). 


4.0 La linguale », quando è trattata come molle, non ammette $ 


dopo di sè la ), come more (morj-e), Seri (Sir-ji), orcim (orj-em). 

Le gutturali si attengono costantemente alla regola generale 

enunciata, quando soun susseguite da una j, meotre le altre conso- 
nanti in alcuni casi rimangono inalterate. Ciò succede: 

1. Quando vi segue la vocale doppia se 0 je: a) nella parte radicale 
della parola, p. es. sievati, rieî, mjesto, vjera, cjedilo, gjenica, sjeme 
eec.; b) innanzi alla desinenza degl’infiniti in deti, Jeti: mrieti, umjeti, 
visjeti, letjeti, gorjeti. 

2. Nelle parole composte con preposizioni : s-jutra, 12-/esti, ob-javiti ace. 

3. Innanzi alla desinenza degli aggettivi in ji. 0vépi, kozgji, pasri ece. 
e dell’istrumentale in ju. lazju, 08-ju. 

NOTA. Ne composti del verbo i la j provenuta da è ($ 9, 1. Nota) 
può render molle la consonante che gli segue, cioè viene trasposta 
dopo di essa, così podi (po-jti, potji), dodjem (do-jdem). 


13 
827. 


$ 28. 
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8 30. 


8 31. 


8 32. 


CAPITOLO III. 


Ortografia. 
(Pravopis). 


Dell’ortografia etimologica ed eufonica. 


Le parole nello scriversi possono rappresentare il loro pre- 
ciso suono secondo la retta pronuncia oppure conservare tali 
elementi o lettere, che esistono nella rispettiva voce radicale. 
Il primo modo di scrivere dicesi eufonico o fonetico, 
il secondo etimologicooradicale. Così le parole 
seguenti potrebbero seriversi: ofca ed ovca, slofce e slovce, 
potkov e podkov, ljucki e ljudski, postovati e poctovati, éo- 
vjestvo e Covjeîstvo, objeti e odsjeti, 2dravlje e sdravlje, oblak 
e obvlak, ko, tko, e kto. | | 

Coloro che servonsi dell’ alfabeto latino nello scrivere slavo 
fanno uso quasi generalmente del metodo etimologieo; 
mentre quelli che serivono con caratteri greco-slavici o cirilliani 
tengono il principio fonetico, 

È constatato però, che nè l’ uno nè l’altro dei metodi so- 
praccennati si attiene rigorosamente all’ enunciato principio 
come può scorgersi negli esempi adotti ; e che d'altronde l’e- 
timologico moderato è più sicuro, più preciso e molto più 
adatto alla lingua letteraria : 

1.0 Perchè colui che scrive non è sempre titubante nè 
incerto quale delle diverse pronuncie debba seguire come la 
migliore; 

2.0 Perchè nei vocaboli provenienti da un medesimo ceppo 
conserva una forma tale, da cui l'occhio ravvisa di leggeri la 
loro affinità, ciò che facilita non poco lo studio della lingua. 

3.0 Perchè ravvicina tutti gli altri dialetti e li fonde quasi 
in una sola lingna meno corrotta e più simile alla loro origine 
primitiva. 

Dalle regole esposte nel Trattato dell’Eufonia emerge entro 
quali limiti il principio etimologico si addatta alle mutazioni 
od assimilazioni fonetiche. È 

Per norma poi de’ principianti potrebbero stabilirsi queste 
regole generalmente ammesse ; 


a) Che, ad eccezione de’ mutamenti eufonici delle guttu- 
rali e sibilanti comeaal $26, lealtre consonanti della 
voce rimangano inalterate durante tutta una flessione, sia questa 
declinazione o conjugazione. 

b) Che i vocaboli derivati conservino possibilmente le con- 
sonanti delle loro voci primitive. 

c) Che ne’ vocaboli composti con preposizioni, queste si an- 
nettano inalterate alla voce cui stanno d’appresso. 


NOTA. I seguenti vocaboli daranno un saggio delle principali varietà 
ortografiche secondo i due metodi. 


Ortografia secondo il principio 


Etimologico Eufonico Etimologico Eufonico 
rob-ce rop-ée Zedj-ca Zeé-ca 

rub-ca Tup-ca drz-ko dr$-ko 
grad-ski grac-kì muz-ks mus-ki 
slad-ko statko  druà-tvo drus tvo 
cibuk-dzija Cibug-dîija  tast-bina taz-bina 
top-déija tob-dzija slad-Cina sla-Cina 
otact-bina otadi-bina plest-éu ples-éu 
Zenit-ba Zenidba iz-Cupati i8-Cupati 
zadusbina zaduz-bina iz-i)erati istjerati ed iSéerati 
vjes-ba v)es-ba od-pasti ot-pasti 

s-bor z-bor ; od-duziti se o-dufiti se 
nos-drva noz-drva raz-peti ras-peti 
gost-ba goz-ba raz-stati se ra-stati se ecc. 


—_ Tm _——— 


CAPITOLO IV. 


A ccento. 
(Naglas). 


Quantità ed accento delle sillabe. 
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Rispetto alla quantità le sillabe distinguonsiin brevi $ 33. 


elunghe, e riguardo altono o posa della voce, in a e- 
centate e prive d’'accento. 

L’accento nella sua intensità è di due specie, cioè accento 
forte ed accento debole. Siccome poi ogni accento può 
cadere ora sopra una sillaba breve, ora sopra una lunga, così 
vien suddiviso in altri due accenti, cioè se il forte cade sopra 


16, 
| una sillaba breve dicesi forte breve (‘), se sopra unaril- 
laba lunga dicesi forte-lungo(); an'egual cosa deve dirsi 
anche del debole, che distinguesi in debole breve () e 
debole-lungo (). 

NOTA. Per rappresentare questi quattro accenti furono addottati i segni 
già introdotti da Vuk-Stefanovié, coll’osservazione che ìl segno * da 
lui adoperato promiscuamente e come accento e some quantità, qui 
viene soltanto nel primo Del ed alla seconda si sostituirà il segno 
prosodico (-). 


$ 34. Così in relazione al sopra esposto, possono darsi i sei casi 
seguenti : 


a) sillabe senza accento, o atone. 

1) brevi, p. es. né. 

2) lunghe, p. es. ge.. 

bh) sillabe con accento 

3) brevi coll’accento forte: vj ra==vjèra, 

4) brevi coll’accento debole: vò da=vòdda, 

5) lnnghe coll’accento forte: me so=méso, 

6) lunghe coll’a accento debole: v*no=vino. 

Il modo di proNunciare un’accento forte a differenza del de- 
hole sarebbe questa: Che il forte, comincia con un imme- 
diato alzamento di voce e finisce coll’abbassamento sull’istessa 
vocale, mentre il debole fa tutto l'opposto, comincia dap- 
prima con voce debole, che d'un tratto s'innalza e resta come 
sospesa. Nelle sillabe b r e vi una tal progressione non è quasi 
riconoscibile pel pochissimo tempo che s' impiega a pronun- 
ciarle, e ciò ha fatto che per l’addietro non s'usava che il solo 
accento grave () per tutti e due gli accenti brevi. 

Ne' due accenti lunghi però questa differenza si discerne 
più facilmente. E diffatti, ritenuto che per pronunciare una vo - 
cale lunga si esige un tempo doppio di quello che’ impiegasi 
per una breve, nell’accento forte lnngo la voce s'innalzerà 
sulla prima metà: méso==méeso; nel debole lungo l’innal- 
yamento seguirà sulla seconda: vino=viìno. 

NOTA 1. Anche 7, quando e vocale, può ricevere qualunque dei quattro 


accenti: pyst, cpven, eòv, kyvca. 
NOTA 2. La vocale doppia îe (è) siccome lunga per natura non riceve 


più sopra di sè altro accento che il breve, e se esso è forte si 


segna sulla sua prima lettera, se è debole sulla seconda, così 
ltep invece di liép, rièka invece di riéka. 


Regole generali per l’accento. 


Quale accento assuma ogni singola voce può apprendersi sol- 
tanto dall'uso o dalla gnida di appositi Vocabolarî; come poi 
un tale accento sia soggetto a mutazioni o variazioni nella fles- 
sione delle parole, lo insegnano analoghi trattati sull’accentazione. 

Nell'uso comune non si contrassegnano con accento se non 
se quelle parole, che per la diversità d’accento possono variare 
di significato: p. es. pas (cane) e pas (cintura); Làka (Luca), 
luka (prato e porto), ka (dell’aglio); sam (sono) sam (solo); 
tèzak (agricoltore) e tézak (pesante) ecc. 

Riguardo all’accento sì danno le seguenti regole generali : 

1. In ogni vocabolo semplice non vi può essere che una sil- 
laba accentata. 

NOTA. Le parole composte conservano talora tutti e due gli accenti: 
kakogòd, Nòvi-Sad; o se constano di 5-7 sillabe coll’ accento sulla 
prima, possono assumere ancora un'accento debole ausiliario sopra 
qualeuna delle sillabe intermedie: ndjucèniji. 

2. In una parola di dae o più sillabe l'accento non istà mai 


sull'ultima sillaba. 
3. L'accento forte deve posare sempre sulla prima sil- 


laba della parola; e per conseguenza le voci monosillabe non 
possono avere che l'accento forte. (Eccezioni al $ 39). 

4. L'accento debole non ammette avanti di sè una sil- 
laba lunga. 


Voci non accentate. 


Vi sono però alcune parole di una o due sillabe per sè stesse 
prive di accento, e si pronunciano quasi formassero un tutto 
colla parola che rispettivamente le precede o le segue, e queste 
diconsi enclitiche e proclitiche. 

Le enclitiche, cioè quelle che si appoggiano alla voce 
precedente, sono: 
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8 35. 


$ 36. 


8 37. 
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1. I pronomi personali abbreviati: mi, me, tî, fe, se, ga, 
je, Ju, th, im, e talvolta nam, nas, vam, vas. 

2. Tutto il presente abbreviato de' verbi ausiliari jesam (sam, 
si ecc.) e hocu (cu, Ces ecc.). 

3. Il potenziale del verbo bditi: dik, di, dbismo, baste. 

4. Le particelle do, li, no. 

NOTA 1. Queste enelitiche giammai possono stare al principio di una 

proposizione, eccettuate nam, 205, vam, vas, ed il potenziale Dik ece. 


quando cade sopra di esse la forza del discorso ; così pure jè-l, 
quando è interrogativo. 


NOTA 2. Da taluni nellu scrivere vengono unite con una lineetta alla 
vo:e precedente : ja-sam, znam-bo. 


$38. Le proclitiche, cioè quelle voci che si appoggiano alla 
parola seguente, sono: 
1) La maggior parte delle preposizioni inielie bisillabe. 
2) Le particelle negative ne, né. 
3) Le congiuntive ‘è, fe, a, pa, ili, da, kad. 


Osservazioni alle proclitiche. 


$ 39. Le proclitiche, quantunque di regola e prese isolatamente 
(come si è detto) non abbiano verun accento, trovandosi unite 
ad altre parole lo possono ricevere, e ciò ne’ casi seguenti : 
a) Quando la proclitica precede a parola con accento forte, 
questo si ritrae sulla proclitica stessa (in forma forte o debole), 
inentre la voce accentuata ne rimane priva: prèd kucu (=pred 
kucù), nà cast (=na cast), ‘epòd nogu (=ispod ndgu), préko 
dana (=preko dina). 
h) Se è immediatamente susseguita da un'enclitica: s2è-éu, 
niì-je, <a me, pò te, preda se). 
NOTA. Se le vien dietro un altra proclitica, l’ accento retrocede ancora 
e si posa sulla prima: ? pred Bogom, ? pred svietom, (-=1 pred BÒ- 
gom, i pred svzetom). 


SEZIONE SECONDA. 
Morfologia o Teorica delle forme. 
(Likoslovje.) 

CAPITOLO I. 

Delle parti del discorso in generale. 


Radice, Tema e Desinenza. 
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Il primo elemento di cui si compone ogni vocabolo chiamasi $ 40. 


radice. Le radici slave sono monosillabe. 

Dalla radice con qualche alterazione si forma il tema. Ver 
tema s'intende quella parola o porzione di essa (composta di 
una o più sillabe), che rimane invariata durante tutta una fles- 
sione, o tutto al più subisce qualche mutazione fonetica, e che 
non istà in aleun rapporto o nesso con altre voci, Distinguesi 
in tema nominale e tema verbale. 

Il tema di regola non è una vera parola, malo diventa col- 
l'aggiunta delle desinenze. Cosìabbiamo nella parola dus-a 
tema nominale dus, desin. a; in zina-ti, tema verbale zna, de- 
sin. ta. | 
© NOTA. Quelle voci nelle quali il tema è una vera parola propriamente 

non hanno desinenza, bensì nna finale od uscita, p. es. jelen, tema 
jelen-, misno, tema misl-. 

Il tema deve considerarsi come una cosa distinta dalla radice 
e dalla parola, benchè talvolta possa essere identica a quelle. 
Qui nel trattare delle parti del discorso che sono soggette a 
flessione, ci occuperemo soltanto de’ loro temi, in quanto che 
essi servono di base all'organismo grammaticale, e lascieremo 
da parte l’indagarne le singole radici, lavoro il più delle volte 
intraleiato, nè tampoco addatto all'intelligenza de’ principianti. 


Proremai 


Divisione delle parti del discorso. 


Le parti del discorso riguardo alla loro forma si distin- $ 41. 


guono in voci che s'inflettono, cioè flessibili, edin quelle 
che non sono soggette a flessione, cioè invariabili. 
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Le parole flessibili sono: il Nome sostantivo, 
l’Aggeitivo, ii Pronome, il Numerale ed il Verbo. 

| La flessione de’ quattro primi dicesi declinazione, quella 
del verbo chiamasi conjugazione. 

Le voci invariabili che dieonsi anche particelle 
sono: gli Avverbî, le Preposizioni, le Congiun-o 
zionie le Interjezioni. 

NOTA. La lingua slava non ha articoli. 


CAPITOLO II. 


Il nome sostantivo. 
(Samostavnik ; Imenica). 


Divisione de’ sostantivi. 


$ 42. Il sostantivo può essere: 
1) proprio, a) di persona: Petar (Pietro), Marija, (Ma- 
ria); d) di cosa: sunce (sole), sviet (mondo). 
2) comune: ofac (padre), Zena (donna), selo (villaggio). 
3) collettivo : vojska (esercito), cwiece (fiori), telad Hic) 
4) conereto: prster (anello), vuna (lana). 
5) astratto: milost (grazia), krasota (leggiadria). 


Genere de" sostantivi. 


$ 43. Tre sono i generi de' sostantivi slavi, cioè il maschile, 
_ ilfeminile ed il neutro. 
Per regola generale, come nelle altre lingue, sono maschili 
i nomi proprî de’ maschi, qualunque siasi la loro terminazione: 
Luka, Sime, Jerko, Ivan, Juraj ece. 
Sono feminili i nomi proprî delle femine, come: Manda, 
Stose ecc. 
$ 44. Così pure può dirsi in generale che sono maschili anche 
j nomi rappresentanti oggetti animati di sesso maschile, e quelli 
che attribuisconsi ai maschi riguardanti il loro titolo, profes- 
sione ecc. brat (fratello), vojno (marito), kralj (re), sudac (giu- 
dice), kovaé (fabbro). s 


Come del pari sono feminilii nomi rappresentanti o0g- 
getti animati di sesso feminile, il loro stato, titolo ecc. sestra 
(sorella), ké (figlia), kraljica (regina), pralja (lavandaja) ecc. 

Più particolarmente però si conosce il genere de’ sostantivi 
dalla loro terminazione al nominativo singolare combinata colla 
declinazione cui appartengono. Tale terminazione può essere 
una qualunque delle consonanti o vocali, meno l' u. 

Per i nomi coll’uscita in consonante è indispensabile il co- 
noscerne la declinazione a volerne stabilire con sicurezza il ge- 
nere; può però ritenersi, che la gran maggioranza ne sia di 
genere maschile. 

Premesso ciò, ecco alcune norme : 

1) Maschili sono tutti i nomi in consonante od .n 0 
eufonico (=), se appartengono alla I. declinazione. 

2) Femminili 

a) La più parte de nomi in a. 

NOTA. Si eccettuano: 1) pochi attribuiti ai maschi : vodja, vojvoda 
(condottiero), gazda (padronu di casa); 2) i nomi vladika (vescovo) 
starjeSina (auziano), stuga (servo), che al singolare sono maschili e 
feminili, al plurale feminili soltanto; veljata (febbraio) maschile e 
feminile, e doba (età, epoca) che è neutro. 

5) I pochi nomi in è: mati (madri), kéi (figlia), Zjubi (sposa). 

c) I nomi in consonante ed in 0 DI se appartengono alla 

III declinazione. | 

NOTA. Alcuni in consonante, per quanto fu detto, variando talora di 
declinazione cangiano anche di genere, p. e. dol (dolore) sarà ma- 
schile se appartiene alla I. declinazione, e feminile se alla terza; 
così egualmente : dol (bassura), glad (fame) hrid (roccia), kap (goc- 
cia), otrov (veleno), rat (guerra), veler (sera). 

3) Neutri sono i nomi ine ed in o (che non sia per 

eufonia = Î). 

NOTA. Maschili sono alcuni pochi in o, come: vojno (sposo), cadkto 
(babbo), dundo (zio) per la regola addotta al $ 44. 

Nei nomi, che mancano di singolare, si riconosce il genere dalla desi- 

nenza del uominativo plurale : 

a) in è sono maschili, p. es. mozdjani (cervello), vlasici (plejadi). Si 
eccettuano : Celjusti (ganascia), grudi (sterno), miti (licci), ocî (occhi), 
osti (fiocina), prsi (petto), usi (orecchie), i quali sono feminili. 

b) in e sono feminili: gusle (gusla), stare (forbici) ecc. 

c) in a sono neutri: prsa (petto), vrata (porta), usta (bocca) ecc. 
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$ 45. 


$ 46. 


6 47. 


8 48. 


8 49. 


Declinazione de’ sostantivi. 


Declinare un nome dicesi aggiungere al suo tema le 
desinenze de diversi numeri e casi.. 


Il tema non si riconosce sempre dal nominativo singolare 
del nome, ma ottiensi più precisamente tolta la desinenza del 
suo genitivo. e: 

NOTA. Ne segue, che non è da confondersi il caso nominativo col 


tema nominale. I vocabolari perciò registrano anche il genitivo, qua- 
lora questo tema non sia facilmente riconoscibile dal nominativo. 


Nella lingua slava, oltre al numero Singolare e Plurale, 
abbiamo ancora il Duale, che conserva alquanto modificata 
la forma antica. | 


In ogni numero si annoverano i setti casì seguenti: No mi- 
nativo, Genitivo, Dativo, Accusativo, Vocalivo, 
Locativo, ed Istrumentale. 

NOTA. ll caso Locativo è sempre accompagnato da qualche pre- 
posizione, perciò vien detto anche Preposizionale, e traducesi ordi- 
nariamente col premettere al nome la preposizione 1%, nel — 
L’istrumentale da alcuni chismasi Sociativo, ossia caso di 
compagnia, e nella declinazione riportasi preponendo. al nome la 
preposizione con, col. 


Le Declinazioni, ossia le diverse forme d’ inflessione 
de’ sostantivi slavi, sono tre. A distinguerle fu stabilita la de- 


sinenza del genitivo singolare, che termina: 


Nella I Declinazione in a 
Nella II i in e 
Nella III ; ini 


Prospetto delle Desinenze 


nelle tre Decelinazioni dei Sostantivi. 








Declinazione I. II. II. 
| — | ——@" cm 
i Maschili Neutri 
GASTUÙU sa 


eminili 


Terminazione . |Terminazione 


dura | molle dura [molle 


Singolare 


F 
































—_ 0 e 1) — 
A a 0) 7 , 
LO. % “ 1 Y 
— (an))aj o e U —_ 
0) 0 e o(e) | è 
U % % 4 0 
em om |em || om | ju,? 
Duale 
N. A a 4 
G. L come il plurale (0) | (uu) 
D. I Ma || ama| ima 
Plurale 
Nom. (ov) (ev)i a 1) e i 
Gen. (0v)a (ev)a,(è) a,(a | a,(i) a i 
Dat. (00)6m (co)om, cm | om | Cm | am | im 
Acc. i (0v)e (ev)e 1) 1) € Ù 
Voc. i (00) (ev)i @ 0) e i 
Loc. |), (ceh) | (eo) 2h h | ah | îh 
Istr. | (ov) (ev) a | ami | mi 








Osservazione. Presso i Serbi, e nel linguaggio vol- $ 50. 
gare della Dalmazia continentale le desinenze del Dativo, Lo- 


$ 51. 


cativo ed Istrumentale Plurale sono commiste a quelle dell'an- 
tico Duale, cioè nella I e .III Declinazione ima o :m, e nella II 
ama per tutti e tre questi casi. In quanto all’inflessione delle 
forme, questa si è l’unica differenza, ehe tuttor sussiste nella 
lingua letteraria tra i Serbi ed i Croati. 


NOTA. Non è da seguirsi l'uso di sorivere la & nelle duaincnze del 
genitivo plurale de' sostantivi, cioè ak, ih, perchè non si basa nè 
sull'autorità della lingua antica, nè sulla retta pronuncia vivente. Tutto 
al più in caso di equivoco l’ @ finale o meglio la vocale ultima del 
tema, si contrassegna con un segno di allungamento (4, d). Ciò 
non ha da estendersi agli aggettivi, i quali devono avere la È finale, 
del pari che tutti i casi locativi plurali, sì di questi, che di quelli. 


Declinazione I. 


Alla I Declinazione appartengono tutti que’ nomi, che nel 
Genitivo singolare aggiungono al tema la desinenza a. | 

Vi sono compresi tutti i nomi di genere maschile, che 
nel Nominativo singolare terminano in una consonante dura 
o molle, come pure in o eufonico (=I); ed i neutri 
i quali finiscono in e ed o. 

Anche i nomi proprì di persona in e ed in 0 appartengono 
per solito a questa declinazione, benchè una parte di essi può 
inflettersi anche giusta la II Declinazione. 

La sola differenza nella flessione de’ nomi maschili e dei neutri 
consiste in ciò, che questi hanno sempre tre casì simili, cioè 
il Nominativo, l’Accusativo ed il Vocativo di tutti e tre i nu- 
meri, non così i maschili. 

NOTA. Per conoscere se l’ o finale Hia eufonica (= 7), o meno, cioè 
se il nome sia maschile o neutro, basta osservare se dessa è prece- 
duta da un’altra vocale, poichè le terminazioni «0, eo, iv, 00 (contr. 
0), u0 appartengono ai maschili, mentre quelle, cui precede una con- 
sonante, ai neutri. S'eccettuano i soli casi di contrazione, che sono 
assai rari, come v0 (bue), sok0 (falco), or0 (aquila). 

In quanto ai maschili convien badare, se il nome sia di og- 
getto animato od inanimato, variando nella desinenza. 
dell’accusativo singolare. 

Per maggior chiarezza di flessione ripartiremo i nomi di 
questa declinazione in due divisioni principali, delle quali com - 


prenderà: a) I nomi maschili; 5) I neutri. Ogni riparto 
poi avrà diversi paradimmi a tenore del tema e del significato. 


Coemsd 


a) Maschili. 









































Tema duro. i Tema molle. 
er — “Pierce r gccccc@ern Cilea. =" 
animati | inanimati | animati | inanimati 
olub brod kralj (17 AN 
(il colombo), | (la barca), (il 1) (il coltello), — 
tema golub-. | tem. brod-. O tem. kralj.- | tem. mnoz.- 
Singolare 
Nom. | golub brod kraly nog 
Gen. | golub-a brod-a kralj-a noà-a 
Dat. | golub-u brod-u kralj-u nod-u 
Acc. | golub-a brod kralj-u nod 
Voc. | golub-e brod-e kralj-u nod-u 
Loc. | golub-u brod-u | Kralj-u nod- 
Istr. |golub-om |brod-om || kralj-em nod-em 
Plurale 
N. |golub-i  |brod-i | kralj-i nod-i 
G. | golab-a brod-a | kralj-a nod-G 
D. | golub-om brod-0m | kralj-èm nod-ém 
A. | golub-e brod-e kralj-e nod-e 
V. | golub-i brod-i kralj-i nod-i 
L. | golub-il brod-ih i lralg-ih nod-ih 
I golub-i brod-? | kralj-î nod-i 
Plurale coll incremento 
17 I ev- 
——__1n_zzz — o een ondine 
N. |golub-ovi i brod-ovi kralj-evi nOd-evi 
G. |golub-ova | brod-vva kralj-eva noz-eva 
D. | golub-0vom O brod-ovom | kralj-evom |noz-evom 
A. |golub-ove : brod-ove kralj-eve nod-eve 
V. | golub-ovi brod-ovi Krulj-evi nod-evi 
L. |golub-ovih | brod-ovih kralj-evih | noz-evih 
I. |golub-ovi brod-ovi | kralz-evi nod-evi 
Duale 


Dat. ed Istr. golubima, kralyima ecc. negli altri casi 
seguono il Plurale. 


25 


852 


5) Neutriî. | 
Tema duro Dili Tema molle 
selo (il villaggio), polje ( il campo), 
tema sel.- ca | tema pol.- 
Singolo Plur. Singol. Plur. 
Nom. | sel-o sel-a N. |polj-e polj-a 
Gen. |sel-a sel-à G. |polj-a polj-a 
Dat. |sel-u sel-0m D. |polj-u polj-em o 
Ace. | sel-0 sel-a A. |polj-e | polj-a 
Voc. |sel-o sel-a V. |polj-e polj-a 
Loc. |sel-u sel-ih L. |polj-u polj-eh 
Istr. .| sel-0m sel-? I. |polj-em polj-è 


Dat. ed Istr. selima, poljima e nel rimanente come si 
Plurale. | 


lordo 


I Maschili. 
Determinarne îl tema. 


In questi sostantivi è per lo più la forma del uominativo 
singolare quella che ne presenta il tema. Se ne eccettuano : 

1. I tre monosillabi pàs (cane), san (sonno) e $av (cucito), 
- nel tema perdono l’a del nominativo, cioè suonano ps-, 

-, Sus. | 

ù I bi-o polisillabi, che hanno dinanzi alla consonante fi- 
nale un @ breve (detta mobile $ 21, 1.0), i quali pure ri- 
gettano nel tema questa, cioè dessa va a finire in due conso- 
nanti consecutive: sliepac (un cieco) tem. sliepc-, pjetao (gallo) 
tem. pjetl-, e quindi al genit. sliepc-a, pjetla; dat. sliepc-u, 
pjetl-u ecc. | 
NOTA 1. Qualora il tema cosiffatto andasse a finire in tre consonanti 

consecutive dovrebbe ritenere l' a mobile per facilità di pronuncia, 


come: mudrac (un saggio), mrtvac (un morto), takmac (un SHiuto) | 
ece. al genit. mudrac-a, mrtvac-a ecc. 

NOTA 2. I sostantivi in lac e Zak, deposto ! @ mobile, subiscono il 
inutamento fonico di 2 in 0 ($ 25): Stilac (lettore) tem. Stile-o pero 
eufonia stioc-. Rimangono però inalterati, «alate (tessitore), palac 
(pollice) e pochi altri, sE 


\ 


Osservazioni ai singoli casi. 
a) Singolare. 
Accusativo. 


I nomi indicanti oggetti animati hanno questo caso simile 
al genitivo, gli altri come il nominativo. 


NOTA. Si ha lo stesso riguardo al significato anche quando un nome 
di oggetto arimato passa in senso traslato a denotare unu coss ina- 
nimata e viceversa. 


Vocativo. i 
1) I temi duri prendono la desinenza e ed i molli w. 


2) 1 temi in gutturale (9, 4, £) e nelle sibilanti c, 2 mu- 
tano queste consonanti nelle palatine ($ 26, 2.0) conservando 
la desinenza de’ temi duri, p. es. Bog (Dio) bog-e, duh (spi- 
rito) dus-e, junak (eroe) junac-e, otac (padre) oté-e, vitez (ca- 
valiere) vited-e. — Però sinak (figliolino) ha sink-0; konjié 
(cavallino) e stavié (usignuolo) hanno konjiéu e slavicu; Fran- 
cez, Inglez e simili, possono avere Franceze e Francezu, In- 
gleze ed Inglezu; ugursuz (briccone) soltanto ugursuz-e. 

NOTA. I sostantivi in cak, dak e fak brevi neppure ammettono il can- 

giamento fonico e finis:ono in vu: éréak (cicala) érek-u, patak (aui- 
troccolo) patk-u, ecc. 

3) I sostantivi in r preferiscono la desinenza de’ molli, così 
gospodar (padrone) gospodar-u, pastir (pastore) pastir-u. — 
E car (imperatore) fa car-e e car-u. 

4) Il nome s?î% (figlio) può fare sin-e e sin-u. 

5) I nomi proprì di persona in e ed in 0 hanno il vocativo 
eguale al nominativo: Jure, Marko ecc. 

Istrumentale. 

1. I temi duri hanno la desinenza 07, i molli em. 

2. I sostantivi ch'escono in c amano più volentieri la de- 
sinenza de’ molli, p. es. sérîc (zio paterno) stricem. Però ec 
. (lepre) fa zecom; mjesec (mese, luna) fa mjesecom e mjesecem. 

3. Jeé (riccio) quantunque molle, fa l’istromentale in om; 
e put (strada) di terminazione dura fa 07m ed em. 

4. I sostantivi in r prendono la desinenza dei duri ad ec- 
cezione di car che fa carom e carem. 


$ 53. 


» 
5) Plurale. 
$ 54. Osservazioni generali. 


1. L'incremento ov pe ’temi duri ed ev per i molli s' inse- 
risce tra il tema e la desinenza, e lo assumono quasi tutti 1 
monosillabi e molti bisillabi, conservandolo poi in tutti i casì 
del plurale. 


NOTA 1. Quali nomi precisamente devono assumere l’ineremento e quali 
lo possono fare a piacere, solamente il buon uso può deaterminarlo. 
Così tra i monosillabi sin, car, grad (città) non s'adoprano mai senza, 
incremento, mentre p@s, sav, crv (verme), nrav (formica) non fanno 
uso, che delle forme brevi, psî, svi ecc. 


NOTA 2. Strîc assumeudo l’ineremento fa stricéevi; knez e zec fanno 
knezovi e knezevi, zecovi e zecevi. 


NOTA 3. I sostantivi col dittongo ie preceduto da r pigliando l’inere- 
mento conservano la sola e, così da drieg (colle) si ha dreg-0v-i, da 
criep (coccio) crep-ov-îi, da Jastrieb (avoltojo) Jastrebovi cec. 

- 2. I sostantivi derivati da altri nomi indicanti origine o na- 
zione coll’uscita dn, Jan, così pure domacin (persona di casa). 
tudjin (un forestiero), Cobanin (pastore) nel tema del plurale 
depongono l'an finale, p. es. zadranin pl. zadran-i, gradjanin 
(cittadino) pl. gradjan-i cce. 

NOTA 1. In alcuni luoghi s'ode tuttora al nom. plurale di questi so- 
stantivi l'antica desinenza iu e: Runljan-e. 


NOTA 2. Dalmatin ta Dalmatini; Turtim forma il plurale da Turak 
tema Turk plur. Turc-t. 


NOTA 3. Gospodin e Viastelin hanno al plurale gospoda, vlastela come 
al $ 59. 

3. 1 sostantivi, il cui tema finisce in una gutturale, innanzi 
alle desinenze del plurale #, è, 24, è, cangijano questa guttu- 
rale nella corrispondente sibilante ($ 26, 3.0), p. es. Bog, dozi; 
junak, junaci; duh, dusi; grieh, griest. 

NOTA. Le forme piurali di brat Cral) e covjek (UO, sì ripor- 

tano ai $$ 59, 50. 


$ 55. Genitivo. 

1. Il carattere che contraddistingue il genitivo plurale si è 
l'allungamento dell’ultima sillaba del tema, quando dessa è breve, 
al quale poi si aggiunge la desinenza 4, così da Jelen (cervo) 
si farà jelen-a, da noò, noza ecc. Se tale ultima sillaba fosse 


una je, questa allungandosi viene necessariamente tramutata in 
ie: susjed (vicino) susieda, predjel (regione) prediela. 

2. I nomi che al nomin. singol. hanno l'a mobile lo ripren- 
dono anche al genit. plur. otac, otaca; posao (affare) posala. 

NOTA. Quando questi stessi nomi a! plurale assumono l'incremento, non 

possono più inserirvi l'a, quindi si dirà: orlov-a, poslov-a, suznjev a ece. 

Osservazione. Gli scrittori antichi e tuttodì gli abitanti dell’isole con- 

servano un genitivo plurale, che dicesi abbreviato, e si forma col 
solo allungamento dell'ultima sillaba del tema senza aggiangervi_ la 
desinenza a, p. es. prijutelj gen. pl. prijatelj. konj gen. pl. kon), 
pop gen. pl. pop. I monosillabi già lunghi al nominativo annettono 
l’ineremento 00, ev, p. es. dog, dbogov; noî, nozev; oppure passano 
alla III deelin. 0092, node. 

53. I seguenti nomi preferiscono al genetivo plurale la desi- 
nenza è: crv (verme), gost (ospite), m0rav (formica), vlas (ca- 
pello). 

4. I nomi dinar, forint, hvat (tesa), mjesec (mese), prst 
(dito), saé (ora) fanno il genit. pi. in a ed è. | 

NOTA. I Serbi da nokat, gost e prst, formano il. genit. plur. anche 

noktiju, gostiju, prstiju. 

Accusativo. 


I nomi addotti di sopra al n.3, possono avere in questo caso 
anche la desinenza antiquata: gosti, mravi, crvi, vlasi. 
.Locativo. 


I sostantivi di terminazione dura talvolta (specialmente in 
poesia) potrebbero in questo caso allungare la desinenza in eh. 


c) Duale, Vo $ 06. 


Per le desinenze del genitivo e locativo Duale ser- 
vono le medesime del plurale e pel locativo talvolta anche 
quella dell’istromentale. Il solo sostantivo do (fianco) pare 
abbia conservato in questi due casi le desinenze antiche w, uh. 


B) Neutri. 
Stabilirne il tema. 57. 


Se sì toglie la desinenza o, e, del nominativo, il restante ne 
è il tema. Sono da eccepirsi: 


8 58. 


I seguenti neutri, che nello slavo attuale presentano al no- I 


minativo singolare un tema troneato, cioè privo della conso- 
nante finale: | | 

a) colla desinenza in e: 

1) I sostantivi che terminano in me, i quali hanno perduto 
l’altima consonante n, p. es. sjeme (seme) tema sjemen-, ime 
(nome) tem. imen-. 

NOTA. Il nome vrieme (tempo) prende nel tema la vocale breve ed ba 

vremen-, 

2) I nomi di animali giovani in e, i quali hanno perdnto 
la # finale: diete (fanciullo) tema djetet-, jagnje (agnellino) 
tema Jagnjet-, pile (puleino) tem. pilet-. 

3) Alcuni sostantivi di origine turca, che hanno pure per- 
duto la # finale del tema: tame(t), dugme(t), gondée(t). 

NOTA. Jaje (uovo) ba al genit. singolare jaj-a e jaget-a; al plurale 

soltanio jaj-a ece. — Ufe (fune) ha uZ-a ed ufet-a, 

b) colla desinenza in o: 

I due sostantivi: éudo (prodigio) e sebo (cielo), hanno pel 
solo plurale il tema éudes-, nebes-. — Tielo (corpo) può far 
al plurale tiel-a e tjeles-a. — Kolo nel significato di ruota 
fa al pl. Koles-a, e nel significato di carro fa kol-a. — 
Drvo, drvet-a significa albero e drvo, drva legno da 
fuoco. 

—_ NOTA. Oko (occhio) ed uho (orecchia) — che anticamente avevano i 
temi oces-, uSes — hanno presentemente al singolare la forma ordi- 
naria, e pel plurale conservarono le desinenze dell'antico duale della 


II declinazione (Ved. $ 71) e diventano feminili. In senso traslato 
usansi anche al plurale nella forma ordinaria: oka, wha. 


focali 


Osservazioni speciali. 


Plurale. 

Genitivo. 

1. Il genitivo plurale de’ neutri si forma come il medesimo 
caso dle’ maschili ($ 55), cioè da sel-o (villaggio) séel-a, da 
polje, polja ecc. — Per conseguire l'allungamento se l’ultima 
sillaba del tema ha je od e preceduta da r vi si sostituisce se, 





che si confà alle sole sillabe lunghe: Zjefo (anno) Ijetà, ko- 
lieno (ginocchio) Koljen-a, vrelo (sorgente) vriel-a. 

2. Se il tema finisca in due consonanti (diverse da st, $t, 
zd, 4d) tia le stesse s'inserisce la vocale ansiliare a, come: 
rebr-o0 (costa) rebar-a, sunc-e (sole) sunac-a. — È zemljiste 
(terreno) zemljist-a, mjest-o0 (luogo) miest-a. 

NOTA 1. Ove precede 7 semivocale con una consonante, nalla s'inserisce: 
gri-o (gola) grl-a, brd-0 (colle) brd-0. — Krioce (seno) e gr'oce 
(gola) da' temi bride, grle- fanno krilac-a, grlac-a, e srdce (cuore) 
ba srdac-U e sYc-0- 3 

NOTA 2. Neppure i nomi in je ammettono la vocale ausiliare: Cinjenj -e 
(azione) Cinjenj-a, narjeje (dialetto) narieî)-A. 

3. I sostantivi in stvo non prendono l’ausiliare a: prijate- 

ljstvo (amicizia) prijateljstu-a. — Però druétuo (propriamente 
druz-s-tvo) dovrebbe avere druétav-a. 


NOTA. Il genitivo abbreviato hanno come i maschili: s€/, reb@r ecc. 
veggasi l'osservazione al $ 55. 


Nomi difettivi. 


Tra i difettivi si annoverano: 

1) Quei che al plurale non hanno la forma ordinaria 
ma diventano collettivi, tali sono: 

a) gli animati maschili gospodin (signore) e vlastelin (pa- 
trizio), che fanno gospod-a, vlastel-a ; brat (fratello) che ha 
braé-a *) e questi diventano feminili della II declinazione. 

b) I neutri di animali giovani terminanti in e (col tema in 
et), che pel plurale si servono del collettivo feminile in ad 
e seguono la III declinazione : celjade, celjad; tele, telad ecc. 
— Però djete (fanciullo) ha pel plurale djeca e passa alla II 
declin. 

c) Alcuni inanimati, che al plurale diventano collettivi neutri, 
come a dire i maschili: Zamen (sasso) kumenje, cviet (fiore) 
cviece ece., i neutri: zrno (grano) zrnje, stablo (albero) sta- 
balje ecc. | 


NOTA. In alcuni casì i nomi in c) potrebbero usarsi anche al plurale 
regolare. 








- #) Nelle canzoni nazionali si scontra anche il pl. di forma regolare: brats. 


31 


$ 59 


32 


2. Il nome éovjek che al plurale ha ZYud-î come al $ seg. I 


3: Quei che s' adoprano soltanto al plurale, e sono : 

a) 1 maschili: Duhovi,-a (Pentecoste), Mladenci,-naca (gli 
Innocenti); Karlovci, -vaca (Karlovitz), Mijetci, -taka (Vene- 
zia); mozdani,-a (cervello), predei -daka (antenati), okovi,-a 
(ceppi), ulozi, -loga (artritide), utorî,-a (capruggine), éganjei,- 
njaca (crostini). | 

b) I neutri: kliesta, -i (tanaglia), %rosna, -sana (tela)o), 
mjerila, -lì (bilancia), njedra, -dara (seno), nosila, -li (bara), 
usta, -î (bocca), vrata, -ti (porta), vjesala, -? (patibolo); — 
Jasla (presepio) può avere anche jasle e jaslì. 

NOTA. Kliesta, mjerila e njedra nel dat. ed istr. preferiscono la desi- 


nenza del duale. — ©U 


Lé 


sia e vrata possono assumere pure tutte le 


desinenze del Duale, cioè genit. ustiju, vratiju; dat. ed istr. stima 
e vratima, loc. ustijul e vratijuli. 


8 60. Sostantivi irregolari della I. Declinazione. 
a) Dan (giorno) temi dan-, dnev- e dn. 


Singolare 


Plurale 


N. dan dan-i, dnev-î, dn 

G. dan-a, dnev-a, dan-ii, dnev-a 
dn-e 

D. dan-u, dnev-u dan-0m, dnev-0m 
(dnevi) | 

A. dan dan-e, dnev-e 

V. dan-e, (dan-u) dan-î, dnev-i, dni 

L. dan-u, dnev-u, dan-ih, dnev-th 

. dnev-i, da-e | 
I. dan-om, duev-om, dan-1, dnev-1 


dan-ju, dnevlju. 


Duale al Dat. ed Zstr. dunima e duevima, nel resto. 


segue ìl 


declina : 


Plurale. 


Nom. 
Gen. 
Dat. 
Aec. 
Voc. 
Loc. 
Istr. 


b) Coujek (uomo) fa al plurale Gud (gli uomini) che si 


Igud-è 
ljud-? 
yud-em 
ljud-e (ljud-t) 
Ijud-i 
ud-ih 
ljud-i (lud-mt). 


Deelinazione IT. 


Alla II Declinazione appartengono tutti i sostantivi, che nel $ 61. 
Genitivo singolare aggiungono al tema nominale la desinenza e. 

Quasi tutti finiscono al nominativo nella vocale a ; tolta questa, 
eiò che rimane ne è il tema. 

Può ritenersi che tutti sono di genere feminile, tranne 
i nomi proprî di maschio, come Luka, Nikola ecc. e pochi 
comuni che sono maschili per significato ($ 46, a). 

Vi appartengono pure alcuni nomi proprì di persona tanto 
maschili che feminili, i quali hanno il nominativo ed il geni- 
tivo in e, p. es. Bare, Ante. Mute, Frane, Pere, Ane, Kate, 
Mare ece. benchè questi maschili possono anche inflettersi dietro 
la I. Declinazione, | 

Per l’inflessione di tutti basta il seguente paradimma. 


Riba (il pesce) — tema rwd-. 
Singolare Plurale 

N. rib-a rib-e 

G. rib-e rib-a 
D. rid-i rib-am 

A. rib-u rid-e 

V. rib-o rib-e 

L. rib-i rib-ah 

I. reb-o0m rib-ami 


8 62. 


Osservazioni sui singoli casi. 
a) Singolare. 


Dativo e Locativo. 

1. Alcuni nomi propri di provincie, località ecc. come Bosna, 
Istra, e quelli in ska, come Ruska, Poljska, Inglezka ecc. 
hanno questi casi in 0), perchè sono propriamente aggettivi di 
forma determinata: Bosnoj, Istroj, Ruskoj ece. Così anche 
Banja (bajna) luka, Banjoj lucs. 

2. Quando il tema finisce in una guttnrale sola, non 
preceduta da altra consonante, dessa si cangia in questi due 
casi nella corrispondente sibilante ($ 26, 4.0), p. es. ruta” 
(mano) dat. e loc. vuci, n0ga (piede) nozi. 


8 63. 


8 64. 


$ 65. 


NOTA. Nessun mutamento eufonico ha luogo se la gutturale è prece- 
duta da altra consonante, p. es. patta (anitra) fa patki, mazga (mula) 
mazggi ece. 

Vocativo. 

1. Hanno il Vqeativo eguale al Nominativo: 

a) I nomi proprî di maschio: Nikola, Ilija, Luka, ece. 

b) Alcuni pochi feminili di persona: Mara, Dora, Jela, 

benchè in tal caso potrebbero terminare anche in e ed in o. 
2. I nomi polisillabi, che finiscono in ca, possono fare il 

vocativo in ce ed in co, p. es. kraljica, (regina) kraljice e kra- 

ico, djevica (vergine) djevice e djevico. 


6) Plurale. 


Genitivo. 

1. Per formare questo caso, come nella I Declinazione ($ 55) 
31 allunga l’ultima sillaba del tema, p. es. Zena (donna) #enà, 
riba, rîba. E se questa sillaba avesse la je, od e preceduta da 
r, si prolunga in *e: vjera (fede) vieraà, mreéa (rete) mriea, 
potreba (bisogno) potrieba. 

2. Qualora il tema finisse in due o più consonanti consecu- 
live (eccetto st, St, zd, #4), fra le due ultime s'inserisce un a 
lungo: batva (botte) bdadav-a, sestra (sorella) sestar-a. È 
zviezda (stella) 2viezda. 


NOTA 1. Breskva e praskva (persico) possono fare al genit. RO bre- 
saka e breskava, prasaka e praskava. 

NOTA 2. Anche i nomi di questa declinazione possono avere il genitivo 
abbreviato: ZEn, ovle, come fu detto nell’osservazione al $ 55. 


c) Duale. | 


Il Genitivo e Locativo del Duale sono in gene- 
rale eguali agli stessi casi del plurale. Soltanto i due nomi ruka — 
e noga, quando si riferiscono alle parti del corpo umano, hanno 
conservato in questi casi l’antica desinenza del duale: gen. rukw, 
nogu, loc, rukuh, noguh. 


Nomi difettivi. 


1. Mancano della forma pel plurale tutti quei nomi, i quali 
presentano la forma collettiva propria della lingua slava ($ 59), 


però il loro significato è già plurale. come: braéa (i fratelli), 
djeca (i fanciulli), gospoda (i signori), vlastela (i patrizi). 

NOTA. I collettivi corrispondenti ai sostantivi italiani del pari collettivi 

non mancano neppure della forma pel plurale, p. es. vojska (esercito) 
stoka (greggia) ecc. al plur. vojske, stoke ecc. 

2. Ricorrono soltanto al Plurale ì nomi: boginje, koze, pa- 
tule ed ospice (vajuolo), gate (brache), grablje (rastrello), me- 
kine e posije (crusca), nogice e Skare (forbici). orgulje (or- 
gano), poklade (carnovale), toplice (terme), tralje (barella), tré- 
noge (treppiè), vile (forcone), zadusnice (esequie), Zvale (mor- 
siera). | 

3. Doba (epoca, tempo), usato nel genere neutro è indecli- 
nabile. 


Sostantivi irregolari di questa Deelinazione. 


Tali sono: @) Il nome mati (madre) tem. mater, che si de- $ 66. 
clina: _ 
Singolare. 
Nom. mati 
Gen. mater-e 
Dat. mater-i 
Acc. mater 
Voc. mati 
Loc. mater-i 
Istr. mater-0m (mater-3u). 


AI plur. e duale è regolare. 

NOTA. È da rigettarsi l'uso di dire mater al nom. sing. 

6) Il nome héi (figlia) che più di frequente segue la III 
Declinazione come al $ 73. 


Declinazione III. 


A questa Declinazione appartengono tutti i Sostantivi, che $ 67. 
nel Genitivo singolare al tema nominale aggiungono la desi- 


nenza Î. | 
Tutti i nomi di questa Declinazione sono di genere fe m i- 


nile. 


Come i maschili della I Declinazione, così anche questi al 
nominativo Singol. possono terminare in una consonante qua- 
lunque dura o molle, ed ino eufonico (=Î). 


NOTA 1. Il principiante quindi per distinguere dalla terminazione del 
nominativo, quali nomi in consonante sieno della I. e quali della III. 
Declinazione, deve badare al genere. 


NOTA 2. Sarebbe da seguirsi l’uso di alcuni scrittori, i quali conservano 
la 2 tinale in tutti i nomi di questa declinazione, nè la cangiano in 
oenfonico: mtsal, pecal, sol, come lo si nsa generalmente in dol, 
dol, ral. 


Seguono nell’ inflessione il seguente paradimma regolare: 
Stvar (la cosa), tem. stvar.- 


Singolare Plurale 

Nom. stvar stvar-i 

Gen. stvar-i stvar-? 

Dat. stvar-ì stvar-im 

Ace. stvar stvar-i 

Voe. stvar-è stvar-? 

Loc. stvuar-i stvar-ih 

Istr. sivar-ju, stvar-. stvar-mi 

Duale 
Dat. ed Istr. stvarima, (-rma) e nel resto come il 
Plurale. | 


Determinarne il tema. 


$ 68. Il nominativo per solito è anche il tema de’ sostantivi di 
questa declinazione. Se ne eccettuano: 

I nomi colle terminazioni zan, sar, van ed ao (= d) in 
cui l’ a mobile si rigetta : bdolezarn (dolore) tema dolezn-, 
pjesan (canzone) tem. pjesn-, ravan (pianura) ravn-, misao 
(pensiero) mest-. 


NOTA 1. Conservano l’ a i nomi: neman (spettro) e pecal (afflizione) 
-- 2. s0 (Sale) è contratto da s0-0 = sol, che ne è il tema. 


Osservazioni speciali. 


a) Singolare. 


Istrumentale. 


SÉ 


1. L’istrumentale termina in ju ed in ?, e talora anche in $ 69. 


jom, però la prima desinenza in jv è più frequente, e quella 
in è si preferisce, quando il nome è accompagnato da un ag- 
gettivo, e più spesso in poesia. 

2. La desinenza ju si conserva intatta dopo qualunque con- 
sonante (meno 7), o tutt'al più colla # finale del tema si fonde 
in c, perciò dovrà scriversi laà-ju, riè-ju, noé-ju, stvar-ju, e 
kupelju (per kupelj-ju), smrt-ju o smréu. — Esercita però at- 
tualmente un'influenza di rammollimento sulle ultime consonanti 
del tema, se già non lo fossero : Xrulju, zoblju (ed anche krv-ju, 
zob-ju) e sempre mislju, Koséu dai temi maisl- e kost-. 


| 5) Plurale. 
Genitivo. I 
I nomi kost (08so), kokos (gallina) ed uS o vas (pidocchio), 


oltre la desinenza regolare, prendono anche quella del duale : 
kostiju ecc. 


Istrumentale. 

I sostantivi, il cui tema finisce in due consonanti, possono 
in questo caso o terminare semplicemente in i, oppure tra le 
due consonanti, o tra la desinenza ed il tema inserire una vo- 


cale ausiliare a, od è, p. es. tem. mist, fa misti, o mis-a-Imî, 
invece di misl-mi. 


:- c) Duale. 


1 due nomi odi ed sì usati in senso proprio hanno conser- 
vato la piena forma di Duale, cioè nom. ac. voc. oci, usi, gen. 
ociju, usiju; dat. istr. ocima, uSima, loc. ocijuh, uSsijuh. — 
Segue la stessa inflessione anche grudi (petto), Pegli altri non 
esiste che il Dat. ed Istr. 


8 70. 


671. 


Nomi difettivi. 


$ 72. 1. Mancano della forma pel Plurale i nomi collettivi di 

animali, i quali tutti finiscono in ad, p. es. tclad, pastad ecc. 

2. I seguenti nomi, tra i più usitati, mancano del: S i n g 0- 

lare: bliznî (ordito doppio), Cvieti (domenica delle Palme), 

jasli (presepio), mocè (reliquie de’ santi), nali (licci), osti (fiò- 
cina). | 

3. Presentano una forma di Duale: prsî (petto), pleéi 
(spalle), gen. prsyu, pleciju, dat. prsima ecc. 


Nomi irregolari della III declinazione. 
$ 73. a) Il nome Kkéî (figlia), tema &éer, si deelina come segue: 








Singolare Plurale Duale 
Nom.| kéi kéer-i kcéer-i 
Gen. | kcer-? (kéer-e) | kéer-è (-r-a) kcer-t (-ra) 
Dat. | kéer-i | 4éer-1m(-r-am){ kcer-ima (-rama) 
Acc. | kéer kéer-i - | kéer-i | 
Voc. | kéer-i kéer-i kcer-i 
Loc. | kéer-î Ieder-th kéer-îh 
Istr. | kéer-i (kéer-gu, | kéer-mi(-r-amt)| kéer-ima (-rama) 


kéer-0m) 


NOTA. Può udirsi talvolta anche al num. sing. kéer, però un tale uso 
non è da seguirsi. 


b) Il nome ubi (sposa, amante) è indeclinabile, ed adoprasi 
in questa forma solamente al nom., acc. e vocat. singolare. 


CAPITOLO III. 


L’Aggettivo. 
(Pridavnik; Pridjev). 


Divisione degli Aggettivi. 


$ 74. 1. Gli Aggettivi, riguardo alla loro origine, possono 
essere primitivi, derivati e composti. 
2. Per rispetto al significato, sono qualificativi e 
possessivi. 


NOTA. Per la formazione de’ possestivi di véggano alla Sez. III i $6 
132, 133. 

3. Se si ha riguardo alla forma, gli aggettivi slavi pre- 
seutano la distinzione caratteristica di indeterminati e de- 
terminati. 

NOTA. L’aggettivo indeterminato, detto anche nominale, cor- 

risponde nel significato all'aggettivo italiano preceduto dall'articolo un, 
p. es. mlad covjek (un uomo giovane); l'aggettivo determinato, 
detto anche pronominale, si traduce preceduto dall'articolo de- 
terminativo, p. es. m/adi éovjek (l'uomo giovane). 

Tutti gli aggettivi non sotto capaci di ambedue le forme i n- 
determinata e determinata, perciò si noti, che: 

a) I possessivi in 0v, ev ed @ seguono la sola forma inde- 
terminata. 

b) Gli altri possessivi in ské, ji, gli aggettivi comparativi, ed 
i numerali ordinati, come pure i seguenti: desni (destro), lievi 
(sinistro), cégli (unico), obéi (generale), ostali (restante), mali 
(piccolo), vel (grande), divjî (selvaggio) e qualche altro, non 
hanno che la sola forma determinata. 


Declinazione degti aggettivi. 


Tutti gli aggettivi hanno al nominativo singolare tre termi- 
nazioni distinte, cioè in consonante od in * pel genere 
maschile, in a pel feminile, ed in o oppur e pel neutro. 


A) Forma indeterminata. 


1. L'aggettivo di forma indeterminata termina al nominativo 
singolare maschile in una consonante dura o molle, talora 
in o eufonico (=), nel feminile in a breve, e nel neutro in v 
breve (se precede una consonante dura), ed in e breve (se pre- 
cede una consonante molle), p. es. 1/ad, a, 0, (giovane); veseo, 
sela, 0 (allegro); vrué, a e (caldo). 

2. Negli aggettivi di due o più sillabe, che innanzi alla con- 
sonantevfinale del maschile hanno un'a breve (detto mobile), 
questo sparisce in tutti gli altri generi e casi, cioè il tema fi- 
nisce in due consonanti consecutive, p. es. dobar (buono) tema 
dobr. fem. dobra, neutr. dobro. 


$ 75. 
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_ NOTA 1 Si eccettuano gli aggettivi, che hanno la desinenza av, ava, 
. avo (meno mrtav, tva, 0) at, ata, ato ed alcuni altri. 
NOTA 2. Questa forma dicesi anche nominale, perchè anticamente 
seguiva precisamente lu ARGLnAsIono de' nomi, mentre oggidi se n'è 
alquanto allontanata. 


Paradimma dell'aggettivo indeterminato. 
a) Tema wmlad, uscita in consonante dura. 


Maschile | = Feminile 1 Neutro 
Singolare. 
Nom. | 2:lad mlad-a mlad-e 
Gen. | mlad-a mlad-e mlad-a 
Dat. | mlad-u mlad-0j, (mlad-î) mlad-u 
Acc. | mlad, (anim.) _ mlad-u mlad-o 
mlad-a 
Voc. — — : — 
Loc. | mlad-u mlad-0), (mlad-i) mlad-u 
Istr. | mlad-im mlad-0m i mlad-1m 
Maschile | Feminile | Neutro 
Plurale. | | 
Nom. | mlad-î | mlad-e | mlad-a 
Gen. mlad-eh 
Dat. mlad-im 
Acc. mlad-e mlad-e mlad-a 
Voe. — — — 
Loc. e mlad-th 
Istr. | | mlad-imi 
Duale. 


D. I. mlad-ima per tutti i generi. 
Nel resto segue come il Plurale. 


b) Tema vruò, uscita in consonante molle. 


Maschile | Feminile | Neutro 
Sin 8 olare. 

Nom. | vrué oruéia _| vruée 
Gen. | vrué-a vrub-e 0 vrub-a 
Dat. | vruét-u uruc-0], (vruc-i) vrub-u 
Acc. vruc, (anim.)vruc-al vrué-uo vrub-e 
Voc. —_ _. = 

Loc. | eruc-u vuut-0), (vrut-1) | vrué-u 


Istr. UrUCt=IM ‘| vrué-om vrué-tm 


Plurale. 
Nom. | vrué-i | vrué-e | vruéa 
Gen. | vrué-h . | i 
Dat. vrué-im per tutti e tre 1 generi. 
Acc. | vrué-e vruc-e vrué-a 
Voc. — = Dn 
Loc. | vrué-ih i l 
Istr vrué-imi per tutti e tre i generi, 


Duale. 


_D. I. vrucima per tutti e tre i generi. 
Negli altri casi va come il Plurale. 


B) Forma determinata. 


L'aggettivo determinato finisce al nominativo singolare ma- 
schile in ?, al feminile in @ lungo, ed al neutro in 6 lungo 
(dopo una consonante dura), oppure in è lungo (dopo una con- 
sonante molle) p. es. mladî, &, 0; vruci, a, è. 

Queste desinenze si aggiungono al tema dell'aggettivo, il 
quale si conosce dalla corrispondente forma indeterminata come 
sopra A) 2, p. es. da dobar; tema dobr, si fa dobr-z, da, 0; 
da veseo, tem. vesel, vescl-i, &, 0; da hr'o, tema hrl, hrl-î, da, d. 

NOTA. Tutte le desinenze di questa forwa sono lunghe (a differenza 

di quelle degl’'indeterminati che souo brevi), perchè risultano dalla 
forma nominale unita e contratta coll’autico pronome è (9), Ja, 96, 
ond'è che questa forma dicesi anche pronominale, p. os. mlad-?, 
mlada-ja = mluda-a == mladu, mlado-je = mlado-e = mlado. 


Paradimma dell'aggettivo determinato. 
a) Tema mlad, in consonante dura. | 
Maschile | Feminile | Neutro 


Singolare 


Nom. | mlad-è mlad-@ mlad-0 

Gen. mlad-0ga mlad-e mlad-0ga 

Dat. mlad-0mu mlad-0) mlad-0mu 

Ace. mlad-i (anim.) | mlad-v mlad-0 
mlad-0ga | | 

Voc. mlad-è mlud-G mlad-6 

Loc. mlad-0m mlad-0j mlad-0m 


Istr. mlad-im mlad-0m mlad-im 
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PO 


Plurale 

Nom. | mlad-î | mlad-è __ | mlad-a 
Gen. mlad-th 
Dat. mlad-im 
Ace. mlad-e mlad-é mlad-& 
Voc. mlad-? mlad-è mlad-a 
Loc. mlad-ih | 
Istr. mlad-imi 

Duale 
D. I. | mlad-ima 


Negli altri casi come il Plurale. 
bd) Tema vrué, in consonante molle. 





Maschile | Feminile | Neutro 
| Singolare 
Nom. | vrué-i oruc-di | vrué-e 
Gen. | vrué-ega vrub-e vrué-ega 
Dat. vrut-emu orub=0j vrué-emu 
Acc. | vrué-i, (anim.) vrult-@ vrué-e 
vrué-ega 
Voc. vrué-I vrut-a vruc-e 
Loc. orué-tm vrut-0j vrub-Em 
Istr. vrub-Im vrut-0m vrué-im 
Plurale 
Nom. | vrué-? | vrué-e | vrué-a 
Gen. | vrué-3h | i 
Dat. vrub-im per tutti e tre 1 generi. 
Acc. vrut-e vruc-e vrut-d 
Voc. vrub-? vrub-e . vruc-d 
Loc. vrut-ih vola 
Istr. vrué-imi per tutti e tre i generi. 


Duale 


D. I. | vrué-îma per tutti e tre i generi. 
Nel resto si addatta al Plurale. 


Osservazioni speciali. 


$ 76. 1. Comesi vede dai paradimmi, i temi, che terminano in 
consonante molle, invece della vocale forte o prendono la 
debole e, ciò che ha luogo al maschile e neutro del singolare. 


2. Al genitivo ed al dativo sing. masch. e neutro trovasi tal- 
volta tronca l’ultima vocale della desinenza: 09° 0m', em’; non. 
convien però farlo che in poesia, stantechè nel dativo questa 
forma verrebbe confusa con quella del locativo. | 

3. Il dativo e locativo fem. degl’indeterminati in è è più an- 
tiquato, conservasi però ancor oggidi nel dialetto sloveno, e se 
ne trovano tracce presso gli scrittori antichi *). 

4, L'accusativo maschile, come ne'’sostantivi, ha due desinenze, 
una pe’ nomi animati, l’altra pegl’inanimati. 

5. AI numero plurale innauzi alle desinenze in # non ha luogo, 
come ne’ sostantivi, il mutamento eufonico delle gutturali nelle 
sibilanti, benchè se ne trovino degli esempî presso gli scrittori. 


NOTA. Possouo però usarsi promiscuamente jednaki e jednaci, koliki 
e kolici, mnogi e mnozi. Siramah fa sultanto siromasi. 


Aggettivi irregolari. 


Qualche irregolarità nella flessione presenta il seguente ag- 
gettivo vas o sav (tutto). 


Maschile | Feminile | Neutro g77. 
Singolare 
Nom. | vas, sav sva sve 
Gen. | svega sve svega 
Dat. svemu SUO] | svemu 
Acc. vas, sav, (anim.) svUu sve 
_  svega 

Voc. __ — — — 
Loc. | svem sv0j suem 
Istr. svim svom svim 

| Plurale. 
Nom. | sv? | sve | sva 
Gen svih 

° oe er tutti e tre 1 generi. 
Dat. suim p Ro 
Ace. sve sve sva 
Voc. _ —_ — 
Loc. | sv | ner tutti e trei generi. 
Istr. svIMI 








*) Un’esempio ne riporta anche Danicié negli Oblici tratto dalle can- 
zoni nazionali: Da 8’ ne muti v zeleni travi. 


PDaZ 


Duale 
A. | sva | sve | sva | 
sviju i 
I. | svima per tutti e tre i generi. | 
8vh | 
Paskolik 0 savkolik (tutto quanto) inflette tutte e due le pa- 
role componenti, la prima come vas, e la seconda come la forma 
indeterminata, cioè: fem. svakolika, neutr. svekoliko ; gen. sve- 
gakolika, svekolike ece. E 


Gradi di comparazione. 
Comparativo. 


S 78. 1. L'ordinaria e regolare formativa del grado Comparativo si 
è la terminazione ij pel genere maschile, gja pel feminile ed 
ije pel neutro, che si affigge al tema dell'aggettivo, p. es. 2drav 
(sano) comparat. 2drav-iji, ija, ie; veseo (allegro) tem. vesel, i) 
compar. vesel-iji, a, ec; hitar (celere) tem. hitr. comparat. 
hitr-iji, a, e. 

Se il tema finisce in gutturale, questa si cangia nella pala- 
tina ($ 26, 5.0) p. es. krepak (vigoroso), tem. krepk, com- 
par. krepc-iji, a, e; ubog (povero), compar. uboà-iji, a, e; 
siromah (indigente) siromas-iji. Però neul (idiota) fa neuk-iji. 

2. Gli aggettivi monosillabi, che terminano ind, t, 2, 
o in una gutturale (9, #, 4), prendono pel comparativo la sola 
sillaba 72, ja, je, rammollendosi a contatto colla j la eonso- 

nante che precede, p. es. 10/ad (giovine) mladji, ut, (acerbo) < 

luci (=Ljutji), bre (veloce) brzi (=bràji), drag (caro) drazi | 

(draggi) suh (secco) susi (suhji), jak (forte) jact (Gakji). 

NOTA 1. Si eccettuano i seguenti monosillabi, i quali prendono l’ordi- 
naria formativa iji: prost (libero), sit (satollo), svuet (santo), tast 
(vano), tmast (fosco), ujest (abile), e fanno prostiji, sitiji ecc. 

NOTA 2. Dug (lungo) tà dugliji, dulji e duzi: lak (leggero) laglji e 


lakfi; mek (molle) mekSi e meti. -- Quì si aggiungano, benchè non 
ibbiano la medesima uscita, anche vréé (caldo) che fa vrÙdi; liep 
(bello) Ueplji e liepfi; è biel (bianco) bjeliji e bjelji. = 


3. Gli aggettivi bisillabi, che hanno l'uscita in ak, ek, 
ok, rigettando questa finale, assumono pel comparativo la de- 


O 


sinenza J?, ja, je, dinanzi a cui si rammollisce la consonante 
che precede, p. es. nizat (basso) fa nizi (=niz-ji), dalek 
(lontano) dalji, visok (alto) visi (=vis-Ji), Sirok (largo) Siri 
(=Strji), Zestok (veemente) Zeséi (=#dest-ji). 





NOTA 1. Sono eccettuati: gorak (amaro), jednak (egnale), krepak (vi- 
goroso), krotak (mansueto), vitakt (snello), i quali segnono la regola 
generale al Num. 1. 


NOTA 2. A questa categoria può appartenere anche debeo (grosso) che 

fa debiji. 

4. Sono affatto irregolari i quattro segnenti : 

dobar (buono) comparat. dol): 

zao (cattivo) 4 gori (e gorjiî) 
mali (piccolo) 3 manji 

velik (grande) A veli. 

5. Mancano del positivo i seguenti comparativi: bdbliZ4ji e 
bligi (più vicino), (donji) (inferiore), gornji (superiore), kragnji 
(estremo), postjednji (ultimo), potonji (ulteriore), prednji (an- 
teriore), prvî (primo), straànji e zadnji (posteriore). 


Superlativo. 


Di Superlativo è di due specie cioè l'assoluto ed il $ 79. 
elativo. 


ca Il Superlativo assoluto, che traducesi in italiano 
colla desinenza in -îssîm0, è formato dall’aggettivo positivo col 
prefiggergli inseparabilmente la particella pre-, p. es. predobar 
(buonissimo), premlad (giovanissimo), o talvolta col preporre 
alcuni avverbî, come vele, urlo, mnogo, jako (molto, assai), ece. 
NOTA. Pretio (pingue) non è che nn superlativo assoluto, il cui po- 


sitivo til, a, 0 (quantunque in cerchia ristretta) conservasi tuttora 
nella lingua parlata. 


b) Il Superlativo relativo formasi prefiggendo al grado 
comparativo la particella inseparabile n@j-, p. es. wagsiri (il 
più largo), najveéi (il maggiore), najprvi (il primo, il primis- 
simo). 
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CAPITOLO IV. 


Il Pronome. 


(Zaime : Zamjenica). 


I Pronomi dividonsi in personali, dimostrativi, 
interrogativi, relativi ed indefiniti. I 


Del Pronome personale. 


$ 80. Il Pronome personale è duplice: 1) personale proprio 
o sostantivato; 2) possessivo o aggettivato. 


I. Pronome personale proprio. 


Suddividesi in pronome personale a persone distinte, cioè ja 
(io), per la prima persona, té (tu) per la seconda, e on, ona, 
ono (egli, ella) per la terza; ed in personale riflessivo sede (di 
sé), il quale può riferirsi indistintamente a qualunque persona 
e numero. 


NOTA. On, ona, ono, è propriamente un pronome dimostrativo, che 
usasi al nominat. per indicare la terza persona, però, come tale, nei 
casi obliqui, tranne pocho variazioni, assume le desinenze dell’antico 
pron. Ji, ja. Je, (prefisso un » eufonico), mentre come dimostrativo 
segue in tutti i casi la declinazione regolare (come al $ 39). 


Declinazione del Pronome personale. 
A. Personale con tre persone distinte. 





Pers. I Il. | 111. 
o assi] fem —]_ neuin 
Singolare | 
Nom. | ja | ti | on 0na ono 
‘Gen. | mene, mel tebe, tel njega, ga | njé, je njega, 


Dat. | meni, mi | tebi, ti njemu, mul nj0j), j0), | njemu, mu 
Acc. | mene, me tebe, le njega, gal nju, ju njega, ga 


Voce. — {|&° | — — 
Loc. | meni tebi | njem njoj, | njem 
Istr. |mnom(me-| tobom || njim njom njim 





nom, 


Nom. | mì 
Gen. | nas 
Dat. nam 
Acc. | nas 
Voc. e 
Loc. nas 
Istr. nami 


Plurale. 
vi oni | one | ona 
vas njih, 9h, h 
vaM njim, jim 
vas nje, Je, (nik) per tutti i 
vi ora tre generi 
vas njeh 
vami njimi 

Duale. 


Gen. tem. njiju, Dat, ed Istr. nama, vama, njima 
per tutti tre generi, negli altri casi come il Plurale. 


B) Personale riflessivo. 


Singolare e Plurale 


Nom. —_ 
Gen. sebe, se 
Dat. | sebi, st 
Acc. sebe, Se 
Voc. — 
Loc. sebi 
Istr. sobom 


NOTA. Il pronome on nell'acc. singolare masch. dopo le prepasizioni 
presenta anche la forma accorciata nj, p. es. u n) po nj, za nj, 


preda n}. 


I. Pronome possessivo. 


Dal genitivo, tanto singolare che plurale del pronome per- 
sonale si forma il -possessivo, che si riferisce alla stessa per- 
sona e numero. Così da 


si forma moj, moja, moje (mio). 


mene 
tebe 
njega 
nje 
nas 
vas 
njih 
sebe 


tuo), tvoja, tvoje (tuo) 

njegov, a, o (di lui, masch. e neutr.) 
njezin, a, 0, 0 njen, a, 0 (di lei, fem.) 
nas, a, e (nostro) 

vas, a, e (vostro) 

njthov, a, 0 (di loro) 

800), svoja, svoje (suo). 
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Paradimma di Declinazione. 


Maschile i Feminile | Neutro 
Singolare. 





























Nom.| m0j nas | moja |mnasa |moje |nase 
Gen. | mojega, nasega moje |mnase || mojega,|nasega 
moga moga 
Dat. | mojemu, | nasemul| mojdj | nasij mojemui nasemu 
momu momu 

Acc. | moj(ega), Inas(ega)l moju | nasu |moje  |mna$e 
moga 

Voc. | moj nas i moja | nasa PR nase 

Loc. | 1m0jem nasem | mojoj | naso) || mojem, | na$em 
mom mom 

Istr. Î mojim nasim | mojom | nasbm | mojim nasim 
Plurale 

Nom. | moji |nasî  |moje |mnase |moja |nasa 

Gen, mojih nasih ATTO | 

Dat. mojim (-iem) nasim per tatti € tre i generi. 

Acc. | moje nase | moje nase moja |nasa 

Voc. | moje nase  |moje  |nase moja  |nasa 

Loc. mogih (-ich) nasih sat i 

Istr. mojimi nanni ì per tutti e tre ) generi. 

Duale. 


Genit. fem. mojiju, nasiju; Dat. ed Istr. mojima, nasima 
per tutti tre i generi, negli altri casi seguono il Plur. 

Come moj si declina ivo) e svog. 

Come nas s'inflette vas. 


Gli altri possessivi cioè : r2jegov, njezin, njen e njihov se- 


guono la declinazione degli aggettivi di forma indeterminata 
($ 75 A.) 


NOTA 1. Non è da seguirsi l'uso di aleuni, che declinano questi tre 
ultimi possessivi nella forma determinata, dicendo genit. rjegovoga, 
dat. njegovomu. | 

NOTA 2. Le desinenze maja, tvoja e moje, tvoje, segnatamente in poesia, 
possono venir contratte in m4, #04, mé, tvl. 


”- 


—_ 


— 


de —-.------_ _-.-r-_- e 
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Del Pronome dimostrativo. 


Vi sì annoverano i cinque seguenti: 
I. 0v-G), (0v, 0v-?), 0v-a, 0v-0, (questi, questo) $ 81. 
II. t-aj (t-2), t-a, t-0, (codesto), tema t-. 
III. 0n-0) (on, on-i), on-a, on-0, (quegli, quello) 
IV. ist-i, tst-a, ist-0, (lo stesso) 
V. sam, sam-a, sam-0, (solo). 
Questi si declinano giusta il seguente Paradimma : 
Maschile | Feminile | Neutro 


Singolare 


Nom.| 0v-aj, dv, ov? 0v-a 0v-0 

Gen. | 0v-090 0v-€ 0v-09a 

Dat. | 00v-0mu 0v-0) 00U-0MU 

Ace. | 0v-aj (anim.) 00-U 0v-0 
0v-09a 

Loc. | 0v-0m 0v-0j 0v-1m 

Istr. | 0v-2m 0v-0Mm 0v-1m : 

Plurale 

Nom.| 0v-? | 0v-e | 0v-a 

Gen. 0v-?h i acini 

Dat. 00-29 Ì per tutti e tre 3 generi. 

Acc. 0v-8 | ov-è | 0v-a 

Loc. 0v-th i -# 

Istr. ov-imi per tutti e tre i generi. 


Duale come mo). 


NOTA. Sam oltre la dec]. determinata come sopra, al singolare può 
seguire anche l’indeterminata, dicendo gen. sama, dat. samu. 
Anche l'antiquato saj, sa, se (questi) appartiene a questi dimostra- 
tivi « vien declinato come gli aggettivi determinati di desinenza molle: 
genit. sega, dat. semu ecc. 


Dal tema de’ primi tre pronomi dimostrativi, 0v-, #-, 0%-, 
si formano gli aggettivi dimostrativi assumendo diverse forma- 
tive a tenore del vario loro significato, cioè : 

a) que’ che dinotano una qualità si fanno terminare in ak 00, 
a, 0, 0d akav, akva, 0, p. es. ovakov, a, 0 ed ovakav kva, 
o, (simile di questa foggia); tak0v, a, 0, e takav, kva o (di cotesto 
modo, tale); onakov, a, a ed onakav, kva 0, (di quella foggia). 

4 


882. 


b) per dinotare una grandezza finiscono in ol, a, 0, 


p. es. ovolik, a, 0 (così grande); tolik, a, 0 (di cotesta gran- 


dezza); onolik, a, o (di quella grandezza). 

Sì gli uni, che gli altri possono ricevere anche la forma de- 
terminata, dicendo ovakz, a, 0 ed ovakvi, a, 0; ovoliki, a, 0, 
ecc. e seguono la corrispondente declinazione degli aggettivi. 


Del Pronome interrogativo e relativo. 


Gli stessi pronomi servono da interrogativi e da relativi, 
come in italiano, e possono suddividersi in proprî o sostanti- 
vati, ed in aggettivati. I 


I. Pronome interrogativo e relativo proprio. 


Se un tal pronome si riferisce a persona suona éko o ko (chi), 
se a cosa dicesi s$f0 (che cosa). 
S' inflette come segue: 
Singolare 


Maschile Neutro 
Nom. | t#ko, ko Sto ($ta) 
Gen. | Xoga cesa, Cega (Sta) 
Dat. | komu cemu 
Ace. | koga Sto ($ta) 
Voc. — —_ 
Loc. | kom cem 
Istr. | kim (kiem) com (Ciem) 


Non si declina al Numero Plurale. 


I. Pronome interrogativo e relativo aggettivato. 
Paradimma di declinazione del pron. Xojî, a, e (quale). 


Maschile | Feminile | Neutro 
Singolare. 
Nom.| hojît (k?) _| Koja (ka) koje (k0) 
Gen. | kojega (koga) koje (ke) kojega (koga) 
Dat. | kojemu (komu) kojoj (K0j) kojemu (komu) 


Ace. | kojî, kojega (koga)| koji (kù) koje (k0) 








Voc. — 

Loc. | kojem (km) k030] (43;) kojem (oi) 

Istr. | kojim (kim) kojim (k6m) È kojim (kim) 
| Plurale. 

Nom. | Koji (43) | koje (ke) | koja 4a) 


Gen. | Kojîh (kh) 
Dat. kojim (kim) 
Acc. | koje (ke) koje (ke) | koja (ka) 
Voe. —_ RA Do 
Loc. | Xojh (koh) 
Istr. | Zojimi(kîmi) 


per tutti e trei generi. 


. per tutti e tre i generi. 

Duale come mo). 

NOTA 1. Ad imitazione dei possessivi moj, tv07, alcuni scrivono anche 
koj al nom. singolare per Kaj?. 


2. Invece del neutro sto nella iingua parlata può sentirsi anche Sta : 
e presso gli scrittori antichi, come pure sull’isole usasi da. (Da quì 
proviene la distinzione in Stokavci a Cakavci.). 


3. Il pronome contratto 2, ka, #6 conviene si lasci alla poesia. 


Da questi sì formano gl’interrogativi aggettivati : 

a) cigov, a, 0 e éiji, a, e (di chi) il primo de’ quali segue 
la forma indeterminata ed il secondo la determinata degli ag - 
gettivi. 

b) kakov, a, 0, e kakav, kva, o (quale), che prendono anche 
la forma determinata kakovi e kakvi. 

c) kolik, a, 0, (quanto grande). 


Pronomi indefiniti. 


Sono formati col prefiggere alcune particelle agl’ interrogativi 
e relativi precedenti, od ai loro derivati, e come quelli sì de- 
clinano, cioè : 


i, Sostantivati 


da tko da Sto ($ta) 


mje-tko (un certo) nje-Sto (certa cosa) 
gdje-tko (taluno) ©. gdje-Sto (qualche cosa) 
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Sto-tko $to-Sto, $to-Sta. 

i-tko } Gulcno alcuno) | i-Sta (alenn che) 
koje-tko koje-$ta 
volja-tko (qualunque sia) volja-St0 } (checchessia) 
ni-tko (nessuno) nista (niente) 

sva-tko (ognuno) sva-Sta (ogni cosa). 


2. Aggettivati: 


da koji: nje-koji, a, e; gdje-koji; i-koji; koje-koji (qual- 
cheduno); volja-koji (qualunque si sia); mikoji (nessuno); 
sva-ki, ka, o (ognuno); 
(di nessuno), svaéiji (di ognuno); 

da cigov: njecigov, gdjecigov, ecc. ; 

da kakov, kakav: njekakov, nikakav, ece. 

da kolik: njekolik, ikolik, svaholik, ecc. 

NOTA. Aleuni annettono infine anche qualche particella invariata 


god, godi, godie, mu drago, ti drago, come: tko-god, Stogodier , 
koji mu (ti) drago eec. 


. CAPITOLO V. 


II Numerale. 
(Brojnik). 
Divisione dei Numerali. 


S 84. Tre sono le principali classi de’ numerali, cioè: 1) I car- 
dinali; 2) gli ordinali; 3) i collettivi. 


I. Cardinali. _ JI. Ordinali. 
1. jedan,-dna,-dno | pru, a, 6 

2. dva, dvie, dva drugi, a, 0 

3. tri treci, a, e (treti, a, 0) 
4. Cetori Cetvrti, a, 0 

5. pet peti, a, 0 ecc. 

6. Sest sesti 

7. sedam sedmi 

8. osam osmi 

9. devet deveti 


10. deset | deseti 


11. jedanaest jedanaesti 
12. dvanaest dvanaesti 
13. trinaest trinaesti 
14. cCetrnaest cetrnaesti 
15. petnaest petnaesti 
16. Sestnaest Sestnaesti 
17. sedamnaest sedamnaesti 
18. osamnaest osamnaesti 
19. devetnaesi devetnaesti 
20. dvadeset, (dvaest) dvadeseti 
21. dvadeset ijedanece. dvadeset i prvi ece. 
30. trideset trideseti 
40. Cetrdeset Cetrdeseti 
50. petdeset petdeseti 
60. Sestdeset Sestdeseti 
70. sedamdeset sedamdeseti 
80. osamdeset osamdeseti 
90. devetdeset devetdeseti 
100. sto stoti, a, 0 
101. sto î jedan sto è prvî 
120. sto ìî dvadeset ecc. sto è dvadeseti 
200. dviesto, 0 dvie sto- | duvostoti 
, fine ° 
500. tristo, tri stotine trostoti 
400. cetiri sto ecc. Cetiri stoti 
1000. tisuta, hiljada tisuci, a, € 
1100. tisuta è sto ecc. tisuta i stoti ecc. 
1000.000. tisuta tisuca 0 mi- tisuca tisuci, 0 miluunski. 
liun. 


III. Collettivi. 


jedin, a, 0 dvanaester 
dvo), a, € dvadeseter è dvvj 
tro, a, € trideseter 

cetver (cetvor), a, 0 Cetrdeseter 

peter, a, 0 petdeseter 

Sester ecc. Sestdeseter 

sedmer sedamdeseter 
osmer osamdeseter 
deveter devetdeseter 
deseter stoter, a, 0. 


Jedanaester 


Osservazioni. 
Oltre ai numerali quì addotti, ce ne sono ancora diverse altre 
specie di composti e derivati dai medesimi, cioè: 


1. Dai cardinali: 

a) Coll’ aggiunta di krat o put si formano i numerali a v- 
verbiali: jedan put, jedan krat (che dicesi anche jednoé 
e jednom), dva put (dvaz e dvas), triput (tris e tris), detiri 
puta, pet puta, Sest puta o puti ecc. 

6) Premettendo po si formano i partitivi: po jedan (a 
uno), po dva (a due) ecc. 


2. Dagli ordinali si formano: 

a) Coll'aggiunta di Xrat o put gli avverbiali ordi- 
nali: prvi put o prvi krat (che dicesi anche prvom, prvo 
o prvot), drugi put (drugom, drugoî), treéi put (trecom e 
tretoî), Ceturti put ecc. « 

60) Premettendo samo o sam si formano i numerali di com- 
pagnia: samodrug o samdrugi (in compagnia di nno), samo- 
tret o samtreci, samoceturt, samopet ecc. 

c) Cominciando da freéi in poi, colla desinenza ina si for- 
mano i numerali per dinotare le parti frazionarie d'un intero, 
come: tretina o trecina (la terza parte), ceturtina, petina ecc. 

NOTA. La metà o il mezzo dicesi polovica, polovina 0 pola. 


3) Dai collettivi si formano: 

a) Imoltiplicativi aggiungendo in fine “strali o -gub 
ed assumendo di mezzo la vocale ausiliare 0: Jednogub (sem- 
plice), dvogub o dvostruk (duplice), trogub o trostruk (tri- 
plice), Cetverostruk, peterogub ecc. 

b) Gli stessi collettivi al genere neutro singolare si usano 
sostantivamente, per lo più co’ nomi collettivi invece de’ cardi- 
nali: dvoje celjadi, troje goveda, Cetvero teladi ecc. 

c) Coll’uscita in ica diventano collettivi di persona: dvojica 
(due persone), trojica, ANSA o cetvorica, peterica 0 peto- 
rica ecc. 


NOTA. L'uso di questi in d) c) si esporrà più dettagliatamente vella 
Sintassi, | 


e _r_ .- n mino, 
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Declinazione dei Numerali. 
I. Fra ì numerali cardinali, i primi quattro solamente $ 85. 
sì declinano nella lingua attuale, benchè anticamente ricevevano 
un'infiessione anche i rimanenti. 
1. Declinazione di jedan (uno), tem. jedn-. 


Maschile | Feminile | Neutro 
| Singolare 
Nom. | jedan jedn-a jedn-o 
Gen. | jedn-0ga jedn-é jedn-0ga 
Dat. | Jedn-0mu jedn-0j Jedn-0mu 
jedan, (anim.) jedn-u Jedn-o 
Acc. Jedn-0ga 
Loc. | Jedn-0m Jedn-0j Jedn-0m 
Istr. | Jedn-im Jgedn-0m Jedn-im 
Plurale 
Nom. | jedn-i | jedn-e | jedn-a 
Gen. | Jedn-ih 


Dat. | Jedn-im per tutti e tre i generi. 

Acc. | jedn-e | Jedn-e | jedn-a 

Loc. | Jedn-ih 

Istr. | Jedn-imi 
2. Declinazione di dva (due), tema dv-: 


per tutti e tre i generi, 


Duale. 
| Maschile Feminile | Neutro 
N.A.V.| dva dvie dva 
G. L. | dvaju dviju dvaju 
D. I dvama (dvjema)| dujema  dvama (dujema) 


Seguono la declinazione di dva: oba gen. obiju per tutti e 
tre i generi, ed obadva (ambidue), e quest'ultimo può decli-. 
nare o soltanto l’ultima, o tutte e due le componenti; obie- 
dvie e oba-dvie, gen. obiju-dviju ed obadviju ece. 

NOTA. Dva nella lingua antica aveva al neutro anche dwie, di cui 

conservasi un avanzo nella voce duiesto (duresta) e non mai duvasto. 


3. Declinazione di tri (tre) e Cetiri (quattro). 


Nom. Acc. tri | Cetiri 

Gen. Loc. triju Cetiriju 
Dat. . trima | Cetirima 
Istr. trimi Cetirimi 
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Osservazione. 


Gli ordinali seguono la declinazione degli aggettivi de- 
terminati. — Fra i collettivi: jedin si declina come Jedan. 
Gli altri collettivi ed oboj, «, e (ambi) seguono l’ inflessione 
di m0j, abbreviando le desinenze al masch. e neutro, cioè: 
dvojega e dvoga, troga, Cetvorga, oboga ed obojega ecc. Gli 
altri numerali derivati seguono gli aggettivi determinati od in- 
determinati, avuto riguardo alla loro desinenza dura o molle. 


CAPITOLO VI. 


il Verbo. 
(Glagolj). 


Divisione generale de’ Verbi. 


I Verbi si distinguono : 

A) Se si osserva il loro significato, come nelle altre 
lingue, in attivi e passivi; transitivi, neutri e 
riflessivi. | 

B) Avuto riguardo alla durata dell’azione, in perfettivi 


. ed imperfettivi. 
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C) Secondo la forma esterna, in semplici e compo- 
sti; primitiviederivati. 

Siccome queste due ultime divisioni B) e C) sono propria- 
mente caratteristiche de’ verbi slavi, e stanno in istretto nesso 
colla loro conjugazione, così conviene di prenderle in più at- 


- tenta disamina. 


Verbi perfettivi, imperfettivi e comuni. 


Chiamansi im perfettivi que verbi, che in tutti i 
tempi della loro inflessione presentano un’ azione incompleta, 
cioè : al tempo presente dinotano che l’azione si fa e dura tut- 
tora; al passato, che si è fatta, però è rimasta imperfetta; al 
futuro, che si farà e resterà sempre in uno stato di perdura- 
zione. 


P. es. kupujem, io compero, cioè mi occupo nel comperare. 
kupovah, comperava, era occupato nel comperare. 
kupovat éu, comprerò, in un senso durativo. 

Diconsi pertettivi que’ verbi che im qualunque tempo 
presentano un'azione, che ha un esito sicuro, e che accade e 
finisce in quell’istesso momento. 

P. es. kupim (non può tradursi in italiano col presente indi- 
cativo). 
kupîh, comperai. 
kupit éu, comprerò con esito decisivo. 

Da quì si vede, che gl'imperfettivi propriamente non pos- 
sono avere l’aoristoeditempi da esso derivati, mentre al con- 
trario i pretti perfettivi non possono usarsi, nè al presente 
nè all’imperfetto, e nemmeno nei participiali che ne deri- 
vano, e che quindi il presente d'un verbo italiano deve tradursi col 
presente imperfettivo slavo. 


NOTA. Una qualche somiglianza ne abbiamo in alcuni verbi italiani, 
come saltare, trasalire; sedere, assidersi; correre, accorrere. 


Si danno però alcuni verbi comuni, che sono cioè al 
tempo stesso perfettivi ed imperfettivi, i quali soltanto possono 
avere una conjugazione completa. 

Quindi come regola generale si ritenga, che ad un verbo i- 
taliano possono corrispondere due verbi slavi uno perfettivo ed 
imperfettivo l’altro, ed amendue formati da un’istessa radice, in 
modo tale che uno venga a sostituire i tempi che mancano al- 
l’altro, p. es. 


Verbo ital. Verbo perfett. Imperfett. 
cadere pasti padati 
comperare kupati kupovati 
dare dati davati 
giacere leéi ledati 
morire umrieti umirati 
partorire roditi radjati 
sedere sjesti sidjete 
soffiare pulnuti puhati 
sollevare dignuti dicati 


vendere prodati prodavati 


ST 
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Verbi perfett. ed imperfett. ossia comuni. 


fare cimiti 

leggere I Stiti 

udire Cuti 

vedere vidjeti 

lodare hvaliti ecc. z 


NOTA. In ogni vocabolario slavo tutti i verbi ne vengono contraddistint 
a tenore di questa differenza. I verbi comuni, quantunque impro- 
priamente, vi sono pure detti im perfettivi, e possono divenir 
perfettivi col preporvi alcune particelle, cioè : u-Ciniti, pro-Stiti, uz-Cuti 
ecc. come si vedrà a suo luogo. 


Verbi semplici e composti. 


Per distinguere i verbi semplici dai composti deve premet- 
tersi la nozione de' prefissi. 

Prefissiverbali diconsi certe particelle, che usansi 
a preporre e formano una parola sola colla voce del verbo, per 
modificarne il significato. Tali prefissi sono di due specie : cioè 
particelle separabili, ossia tali, che hanno da sè un si- 
gnificato, cioè sono vere preposizioni od avverbî, oppure i n- 
separabili, che da sè nonsi considerano tra le parti 
del discorso. 

a) Particelle separabili; le preposizioni: dez, do, îz, 
izza, mimo, na, nad, nada, niz, niza, 0, ob, oba, od, oda, 
po, pod, poda, pred, preda, pri, s, sa, so, su, u, (v, va), uz, 
(vaz), uza, za; gli avverbi: blago, dobro, naglo, zlo; e la ne- 
gativa ne. | 

b) Particelle inseparabili semplici: pre-, pro-, raz-, 
e moltissime composte con due ed anche con tre delle preac- 
cennate, come: 22p0-, nadpre-, nadpripo- ecc. 

I verbi, che portano qualcuno de’ suaccennati prefissi, diconsi 
composti, tutti gli altri si chiamano semplici. 

I prefissi non hanno veruna influenza sulla conjugazione del 
verbo, perciò di regola i verbi composti seguono la conjuga- 
zione de’ semplici dai quali hanno origine. Ond' è, che qui si 
prendono in considerazione soltanto i semplici; que’ verbi poi, 
che come tali, oggidì più non si usano, saranno preceduti da 
una lineetta orizzontale, p. es. «guuti, -pett. 


Verbi primitivi e derivati. 


Posto un verbo all'infinito, e tolti, se ve ne fossero, i pre- 
tissi accennati al $ precedente, come pure la desinenza £2 0 é?, 
se rimane una voce monosillaba dirassi, che il verbo è pr i- 
mitivo;se bi- o polisillaba, sarà derivato; così sa- 
ranno primitivi i verbi: da-ti, pro-da-ti, raz-pro-da-ti, e de- 
rivati: pro-dava-ti, prepro-dava-ti. 

NOTA. Vapiti ed upiti (esclamare), che ha per teua vapi-, upi-, ap- 

partiene pure eccezionalmente ai verbi primitivi. i 

I verbi derivati innauzi alla desinenza t: dell'infinito portano 
affisse una o più sillabe, che chiamansi la caratteristica 
del verbo, e cui convien di saper ben distinguere, perchè ha 
grande importanza nella divisione sistematica de' verbi in classi. 

Ecco le caratteristiche de’ verbi derivati: 

1. Caratteristica, cioè la sillaba che precede la desinenza ti 


dell'infinito è nu 
2. Caratteristica Je 
3. n î 
4. n “0 a, (v) a 
D, è le sillabe eva, iva, ova. i 


NOTA. Ogni verbo, sia seurplice 0 composto, può essere primitivo e 
derivato, e viceversa ogni verbo primitivo e derivato può essere sem- 
plice o composto. 


Conjugazlone, 


I verbi slavi seguono una sola Conjugazione regolare. Nella 
conjugazione distinguonsi quattro 1 m o d i propriamenti detti, 
cioé : | 

L'Indicativo, 

L'Imperativo, 

Il Potenziale o Condizionale, e 

L'Ottativo. 

A questi possono aggiungersi: 

L’Infinito ed 

Il Participiale, che comprende: 

il Participio presente attivo, 
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il Participio passato attivo (detto anche I), 
il Parlicipio passato medio (o Il), 

il l’articipio passato passivo ; 

il Gerundio presente ed 

il Gerundio passato. 

I tempi sono in parte s e m plici, cioè formati dal tema 
colle desinenze, tali sono: 

Il presente 

L'imperfetto dell'indicativo. 

L'aoristo o rimoto 

Il presente dell’imperativo. 

Il presente del potenziale delverbo biti (essere). 

Il futuro del potenziale. 

Il presente dell’ottativo. 

Il presente dell'infinito. 

Altri si dicono composti, perchè constano del verbo au- 
siliare unito all'infinito o ad un participio del verbo proprio, 
cioè : 

Il passato prossimo. 

Il trapassato Le II. dell’indicativo 

Il futuro 


Il presente 
Il passato del potenziale. 


Il futuro composto 

Quì si tratterà solamente de’ tempi semplici de’ verbi, mentre 
i composti si esporranno nel Paradimma completo di conjuga- 
zione (al $ 119). 

I Numeri e le persone sono come nella lingua italiana. 


NOTA. Il duale è oggidì totalmente scomparso dalla conjugazione dei 
verbi slavi. 


Prospetto delle Desinenze 
nei tempi semplici dei Verbi. 





Plurale 





Persone 
——rar—=c-—_=——=<T==""T=="="*——"—m£€———r-T-/T—1#1 T_T zx 
Pfissgntà em es € emo ele U 
i am as a amo |.ate Qu 
indicativo|| },,, 2% î imo ate e 
Imperfet.f{ 2704 ijase ijase | ijasmo | Yaste | iahu 
indicativo ak ase ase asmo | aste ahu 
Aoristo ofi % — 1) |— 1) || smo ste se 
Rimoto || 0% e € osmo | oste ose 
Impera- | î (i) 3) || imo ite ) 

tivo _— 2) |j G) jmo jte 3 
Infinito ti (ce) 
Particip. pres. att. (u, e) ci m., -ca f. «de n. 
Particip. passato att. (a) vSì, ,0,, &n 
Particip. passato medio (a)l, ta, lo (ao) 
en, a, 0, 
Partic. passato passivo { L | tato 
Gerundio pres. ci, È 
Gerundio passato osi (v) 
Supino t (6). 


NOTA 1. Le originarie desinenze del Presente sono m, $, t, mo, te, nt 
con una vocale copulativa legate al tema. Nello stadio attuale della 
lingua desse vengono unite al tema mediante la copulativa e, la quale 
ne' verbi di tema bisillabo in vocale si assimila alla vocale che pre - 
cede, e poi sì contrae: a-e in a-a poi in &, d-e in i-i poi in %; nei 
temi monosillabi in vocali, perche abbastanza brevi, rimangono tutte 





1) Il solo tema verbale senza desinenza. 
2) Manca. o 
3) Vi si supplisce oggidì colla terza persona del Pres. preceduta da neka. 
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e due, separate dalla j contro l’iato: pi-j-em, du-j-em ece. Per ispie- 
gare però la terza persona plurale in x, aju, e, bisogna ricorrere alla 
lingua antica. Ivi Ia desinenza nt affiggevasi al tema mediante la 
copnlativa 0, e suonava ont pronunciato con nn suono nasale, e questo 
suono da epoca immemorabile nello slavo volgare nè si pronuneiava, 
nè si scriveva altrimenti che «, (come ne fa fode ronka ora ruka, 
moni ora mut ece.) La t finale (sì in questa che nella terza persona 
singolare) è sparita, perciò è rimasta la sola v senzaltro. Questa 
sì è conservata in tutti i temi monosillabi e ne’ bisillabi in @ coll’in- 
terposizione della j contro l'iato, quindi a-j-u. Per altro ne’ temi bi- 
sillabi in < nacque un'altra modificazione, cioè la o della desinenza 
si è assimilata, e si ebbe d-int, contratto ?nt (antie. ent) con suono. 
egualmente nasale, cni nel volgare pure da tempo immemorabile cor- 
rispondeva la semplice e (come da svent ora svet, pent ora pet ecc.) 


NOTA 2. Nell’Imperfetto le due persone plurali, oltre che in asmo, aste, 
terminavano anticamente anche in akomo, ahkote. 


- Ricerea del tema verbale. 


Il tema verbale, stando al $ 40, sarebbe quella parte 
della voce che rimane, toltagli la desinenza di tempo o modo, 
e dovrebbe conservarsi invariato durante tutta la conjugazione. 

Non tutti i verbi presentano rigorosamente questa proprietà, 
di avere cioè un solo tema per tutti i tempi; ma in molti con- 
vien distinguere il tema, che serve pell’infinito, da quello del 
presente (indicativo); ed alcuni grammatici denominano que- 
sto il primo tema, e quello il secondo tema verbale. 

Il tema che finisce in vocale chiamasi aperto, e quello in 
consonante dicesi chius®v. — 

Posto ciò, nella ricerca del tema si suppone conosciuto ìil 
presente e l'infinito di esso verbo, ciò che si apprende o dal- 
l'uso o da un vocabolario. Conosciuto “QoR0lo, sì procede come 
segue: 

I. Il tema del P resente risulta: | 

1) Ne' verbi primitivi se si toglie la desinenza em 
della prima persona singolare: plat-em tem. plet-. 

NOTA 1. La j che precede alla desinenza nen è tematica, n ma fuvvi in- 

serita contro l’iato ($ 11), così éu-j-em tem. éu- 


NOTA 2. La palatina (é, $, #) che chiude il tema ha origine dalla gut- 
turale corrispondente ($ 26, 2.0) perciò: peé-em tem. pek-, mos-em 
tem. mogr. . 


2) Ne derivati che finiscono in em levando questa sì 
ha il tema: ton-em, tem. ton-; e se terminano in am, im to- 
gliendo la sola m: cuvam tem. Cuva-, hvalim tem. hvali-. 


NOTA 1. Quì la j che precede è per lo più tematica: Zajem tem. lag-, 
gibljem tem. giblj-. Se ne eccettuano i verbi in «jem ne' quali il tema 
finisce in u: kupujem tem. kupu-. ° 

NOTA 2. La palatina è pure tematica; ma può talvolta aver origine 
da una consonante rammollita ($ 28, 1.0), ciò che si conosce dall’in- 
finito lazem tem. laz- (= lagj), piîem tem. più- (== pisj), kretem 
tem. kreé- (= kretj). 


II. Il tema dell'Infinito si ottiene ordinariamente levando 


la terminazione ti, p.es. dati tem. da, pisati, tem. pisa, uciti. 


tem. uci. 


Non è così facile a dedurre il tema, quando l’infinito finisce 


in ste, dove l’s, che precede la desinenza, può essere talora 
eufonico, e talora tematico. In tal caso, per riconoscerlo, si ri- 
corra al tempo presente, in cui comparisce completo il tema, 
p. es. presti, pred-em, tema pred; plesti, plet-em, tema plet- 
vesti, vez-em (ema vez-; dubsti, dub-em tem. dub-; crpsti, crp- 
em tem. crp, in tutti questi l's è eufonica, mentre in tresti, 
tres-em tem. tres- l’s è tematica. 


NOTA. Rasti o resti fa i) pres. rast-em o rest-em, quindi ha per tema 
rast-. 


La desinenza éi dell'infinito presenta un'altra difficoltà nello 
stabilire il tema di alcuni verbi. Si sa dall’Eufonia ($ 16, 5.0), 
che é negl’infiniti risulta dalla fusione di una gutturale colla 
t della desinenza, ond'’è che il tema di tali verbi deve finire 
in una di queste gutturali. Anche quì il presente serve di base 
per determinarlo con sicurezza, poichè ivi alla prima persona 
comparisce la gutturale cangiata nella corrispondente palatina 
o molle, cioè ($ 26, 2.0) g sotto forma di è, % in forma di È, 
p. es. moti, mod-em tem. mog-; reci, reé-em, tem. rek.- 


Formazione de’ tempi. - 


Il Presente e l’Infinito sono i due tempi fondamentali, dal $ 92. 


tema de’ quali si formano tatti gli altri nel modo seguente: 
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I. Dal tema del Presente si forma: 


1) L'Imperfetto di tutti i verbi (ad eccezione di quelli 
coll’Infinito in ati, ed alcuni pochi in gett). 

«Due sono le desinenze dell’Imperfetto, l'una intiera in %ah 
(antic. eak), e l’altra contratta in &a% (cioè é-ah in a-ah poi 
in ah). Premesso ciò si ha: 

Ne’ primitivi: 

a) il tema chiuso da consonante dura prende ijal: plet-tjah, 
griz-ijah. 

b) il tema chiuso da conson. molle o da 7 assume ah tanj-ah, 
mr-ah.. 

c) il tema aperto prende aà colla j contro l’iato: pi-j-ah, 
îu-j-ah. | 

NOTA. I temi che hanno origine da unn gutturale possono prendere 

o l’una o l’altra premettendo però nel primo caso la sibilante, nel 
secondo la molle corrispondente: strizem (tem. strig-) stria- ijah e 
striz-ah, peòem (pek-) pec-ijah e pec-ah. 

Ne’ derivati: Il tema cangiando l'è in 7 diventa mono- 
sillabo di desinenza molle ($ 28) e segue la regola enunciata 
in d): moliti, molj-ah ; nositi, nos-ah (nosj-ah); trositi, tro -ah 
(trosj-ah); goriti, gor-ah (gorj-ah). 

NOTA. Delle eccezioni si farà cenno nelle singole Classi. 

2) L’Imperativo, che 

a) In tutti i temi chiusi assume un ?: plet-i, griz-t, pis-i. 

NOTA. Le gutturali si modificano ginsta il $ 26, 3.0: pec-î, striz-î. 

6) Ne’ temi primitivi aperti e ne’ derivati in @, w prende 
una j: da-), pij, èu-j, kopaj, kupu-j. 

c) 1 temi derivati in è restano senz’ aggiunta: vidi, Cini. | 

3) Il Participio ed il Gerundio presente, ag- 
giungendo: 

a) A tutti i temi chiusi la sillaba ué, che nel. Particip. ha 
tre generi (m) uc, (f) uéa, (n) ude: tres-uc, ton-uc, pis-ué. 

6) Ai temi aperti j-ué, dov’ è interposta la } contro l'iato: 
pi-j-ut, cuva-j-ut, kupu-j-uc. 

c) I temi de’ verbi derivati in é per contrazione (iu in €) 
terminano in eé: cin-eé, hval-eé dai temi Cine-, hvali-. 
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II. Dal tema dell’Infinito si forma: 


1) L’Imperfetto de’ verbi in ati, aggiungendo ah, che 

coll’a del tema si contrae in ah: éuval (cuva-ah), dréah, pisah. 

NOTA. Anche aleuni derivati in get possono formarlo da questo tema: 
umi-j-ah, Zeli.j-ah. 

2) L’Aoristo, coll’aggiungere 

a) se il tema è aperto la finale 4; 

Db) se è chiuso la sillaba ok. 

Così si avrà da pi-ti, pi-h, da tonu-ti, tonu-h, da tres-tà, 

tres-oh. 

NOTA. Que verbi, che hanno l'infinito in dne modi, fanno da questo 
doppio tema in due maniere anche l’aoristo, così -nieti e -nesti fa 
-mieh e -nesoh; dati e da-d-ti fa da-h e dad-oh, ukra(d)sti fa ukra-h 
e ukrad-oh ece. Ma di queste. particolarità si tratterà nelle singole 
Classi. 

3. Il Participio passato attivo col suo Ge- 

rundio, aggiungendo 

a) al tema in vocale od in r la desinenza vsi (0): éu-osì, 

cimi-vsi, mr-vsi. 

b) al tema in consonante avsì (av): tres-avst?. 


NOTA 1. Alcani temi nelle sonsonanti d, t, d, p, g, & prendono la sola 
desinenza si, benchè ammettano anche la terminazione regolare : plet- 
avi e plet-Si ecc. 


NOTA 2. Poceti fa poce-vsi e poc-amsi, uzeti ha uzevsi e uzamési. 


4)IHParticipio passato medio coll’aggiungere 
a) al tema in vocale od in r soltanto 0 (=) pel masch., la 
pel fem., lo pel neutro : éu-o, Cu-la, éu-lo; tr'-0, tr-la, tr-lo. 
b) al tema in consonante pel masch. ao (=a8) coll’« mobile, 
fem. la, neutr. lo; tres-c0, tres-la, tres-lo. Se l’ultima conso- 
nante è una dentale, questa si ommette affatto, ed il tema riesce 
aperto e segue la regola in @): pred- fa pre-o, pre-la, pre-lo; 
met- ha me-o, me-la, me-lo. 

5. I Participio passato passivo, che ha 
due formative, cioè en, ena, eno, e t, ta, to. 

Tutti i temi chiusi assumono semplicemente en : plesti, 
plet-en ece. e le guttprali si modificano come al $ 26, 2.0: 
peci, pec-en. 
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I temi aperti si comportano diversamente, cioè: 

a) Ne’ primitivi e derivati in a nasce la contrazione ($ 10, 
2.0): dan, pisan. 

b) Ne' primitivi in è, je, w sì assume innanzi ad er una dis- 
giuntiva ora j, ora v ($ 11): bi-j-en, du-v-en. 

c) Ne’ derivati in è, je questa si trasforma in 7 e rende molle 
una o più consonanti che immediatamente precedono ($$ 28 
e 18, 2.0, 3.0): suditî, sudj-en; baciti, bat-en (batj-en); vi- 
djeti, vidj-en; krstiti, krSé-en (krstj-en). | 

d) I temi aperti in e, nu, 7 (voc.) ricevono la desinenza &: 
uze-t, ganu-t, satr-t, (anche satr-v-en). 

NOTA 1. Altre particolarità od eccezioni si annoteranno presso le sin- 

gole Classi. 

NOTA 2. Da questo participio si deducono i sostantivi verbali colla 

desinenza inyge: &rséen-je (battesimo), ganuée (=ganut-je, commozione.) 
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Divisione de’ Verbi in Classi. 


Conosciuto l’infinito ed il presente d’un verbo, o ciò che vale 
lo stesso i suoi due temì, come pure quanto si disse ai $$ 88, 
89 circa i verbi semplici e composti, primitivi e derivati, sarà 
facile il determinare a quale Classe esso appartenga. 

Tutti 1 verbi slavi si dividono in seò Classi, alcune Classi 
poi si ripartiseono in Ordini nel modo seguente: 

A) Verbi primitivi. 

I. Classe. Quì appartengono tutti i verbi primitivi, cioè 
quelli, che tolta la desinenza ti, o éi, dell'infinito, hanno un 
tema monosillabo (senza alcuna caratteristica). 

Avuto riguardo ai due temi, si suddividono in tre Ordini: 

1. Ord. Ambidue i temi sono chiusi, cioè finiscono in 
consonante: «) coll’Infinito in sti (et): kla-sti, klad-em,; plesti, 
plet-em; tresti, tres-em; gristi (grizti), griz-em; dub-sti, dub- 
em; crp-sti, crp-en; — b) coll’Infinito in di: strici, strid-em; 
peci, peè-em; dici, dign-em; mati, makn-em. 

2. Ord. Ambi i temi sono aperti, cioè in vocale : 2na-ti, 
zna-m ; bdje-ti, bdi-j-em; pi-ti, pi-j-em; Cu-ti, Cu-j-em. 

3. Ord. Il tema dell'Infinito è aperto, quello del Presente 
è chiuso: dbra-ti, ber-em; kla-ti, kolj-em; dati kun- em ; 
mrie-li, mr-em, tr-ti; ai o tar-em. 


———————_ | iiSuppuEnss:ppuaiifrmen 
4 — —_ | 


Pri 


NOTA. La suddivisione di questa Classe quantunque non segua da 

vicino quella de' precedenti Grammatici, nè si basi strettamente sul- 

}) interno organismo delle voci, pure in pratica pare più addatta per 

uso dei principianti. 

B) Verbi derivati. 

Tutti hanno innanzi alla desinenza tè dell’Infinito una carat- 
teristica, di cui si è parlato al $ 89. 

II. Classe. Innanzi alla Aesinenza dell’Infinito assumono la 
caratteristica » v; nel tema del Presente hanno la sola carat- 
teristica n: gi-nu-ti, gin-em ; ki-nu-ti, kin-em ; gr-nu-ti, grn-em; 
dignu-ti, dign-em; tis-nu-tîi, tisn-em; vik-nu-ti, vilin-em. 

III. Classe. Innanzi alla terminazione dell’Infinito assu- 
mono la caratteristica je. Si suddividono în due Ordini: 

1. Ord. Ambidue i temi conservano la caratteristica je (salve 
le regole eufoniche): umje-ti, umi-jem (umiem). 

2. Ord. Il tema del presente cangia la caratteristica je in 
‘ 4: cvilje-ti, cvili-m. 

IV. Classe. Innanzi alla desinenza dell’ Infinito assumono 
la caratteristica è e la conservano anche nel tema del Presente: 
hvali-ti, hvali-m. 

V. Classe. Innanzi alla desinenza dell’ Infinito hanno la 
caratteristica «. Sudidlividesi in tre Ordini: 

1. Ord. La caratteristica a dell’ Infinito si conserva anche 
nel tema del Presente: Cuva-ti, cuva-m, dariva-ti, dariva-m. 

2. Ord. Il tema del Presente invece della caratteristica «a 
prende , per cui vien rammollita la consonante che precede, 
($ 23 e 17, 3.0): giba-ti, giblj-em; kapa-ti, kaplj-cm ; laga-ti, 
lazem; vika-ti, vi-tem; iska-ti, iSt-em: diha-ti, dis-em; mi- 
ca-ti, mic-em; pisa-ti, pis-emj diza-ti, did-em; laja-ti, laj-em; 
ora-ti, or-em (==0rj-em). 

3. Ord. La caratteristica & si cangia nel tema del Presente 
in è. In tutti i verbi di quest'Ordine la caratteristica 4 è sempre 
preceduta da una consonante molle è, 4, é, $, $t, j: Hleca-ti, 
kleci-m; bjeza-ti, bjedi-m; vrista-ti, (-$ca-ti), vristi-m; ble- 
ja-ti, dim 

VI. Classe. Innanzi alla terminazione dell’ Infinito assu- 
‘mono la caratteristica eva, iva, ova. Al presente questa si cangia 
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in «, e per ragione dell’iato v'interpone la j: kraljeva-ti, kra- 
Ijuj-em; DICprs da: -li, prepisu-j-em; kupova-ti, Iupu-j-em. 


La Tabella quì annessa presenta a colpo d’ occhio la pre- 
cedente distribuzione : 


Classificazione de’ Verbi. 











TTTTE==z=-=cTTTT———=T"mTT*==<=c_—otett "ttt trt———————————_ « T_—__——_— _——- 
L] 
I  Primitivi Derivati 
(il cui tema semplice è uni sui SEA 
monosillabo) (il cui tema semplice è bi- o polisillabo ) 
si Caratt. carat. 
| i.o Ordine © Classe |dell'Infi-| Ord. 
I due temi chiusi: |__ nio _|Presente 
a) Desinenza del- Il -Nu- — -n- 
Hi l' Infinito -sti 
>| È) Desinenza del- 111 | -je- n 5; Je- 
‘ l’ Infinito -éi | 

2 2.0 Ordine 

< {Idue temi aperti. | IV -i- — 

5 3.0 Ordine | -a- | { 1.0 “ji 
Il tema dell’Infinito | V | (va) | { 2.0 
aperto, quello del | (0a) 3.0 

Pres. chiuso. 600 
| VI -Wwa- —: 
-0Va- 





Prima Classe. 


I. Ordine. 


$94. Vi appartengono que’ verbi primitivi, che hanno uno stesso 
tema in consonante per tutta la conjugazione. Questa conso- 
nante finale del tema non è sempre visibile all’ Infinito. Per 


' 


fe _—’r__—s’@@— rent —ppn SI iii ni i iii pini ii i LO Pit i iii I e 2" 


-- tai 


far conoscere meglio le mutazioni eufoniche, ne daremo due 
schemi di conjugazione, il primo de’ quali comprende i verbi 
coll’Infin. in sti, il secondo coll’Infin. in ci. 

a) Infinito inste. 

Il tema di questi può finire o in una delle consonanti dentali 
(d, t), o sibilanti (s, 2), o labbiali (6, p, v). Per eufonia ($ 19, 1.0) 
le dentali si dissimilano cangiandosi in s innanzi alla desinenza 
ti dell’Infinito; le labbiali ($ 21, 8.0) ricevono un s innanzi 
alla stessa terminazione dell’Infinito ; e la sibilante 2 può ri- 
manere, o tramutarsi in s. 


Schema di Conjugazione. 


i gristi (roseechiare) tema griz- 


Presente Imperfetto 
1. griz-em . 1. griz-i)ah (e griz-ah) 
Singolare 2 2. griz-es 2. griz-yjase 
3. griz-e 3. gria-ijase 
1. griz-emo 1. griz-ijasmo 
Plurale f 2. griz-ete 2. griz-ijaste 
3. griz-u 3. griz-Yj]ahu 
TI | Aoristo 
1. griz-oh 
Singolare 2 griz-i 2. griz-e 
3. griz-i (neka griz- O 3. griz-e 
1. griz-1mo 1. griz-osmo , 
Plurale | 2. griz-ote 2. griz-oste 
3. (neka griz-u) 3. griz-ose 
Infinito gristi (griz-ti) 
Particip. pres. griz-uci, a, €, 
Particip. passato griz-avsi, a, €, 
Particip. medio — griz-a-0, griz-la, 0 
Particip. passivo griz-en, a, 0 
Gerundio pres. | grie-uci 
Gerundio pass —— —griz-avsî 


Supino grist (griet). 
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Osservazioni. 

1. L'Imperfetto può assumere anche la delfina contratta, 
Gh, ase ecc. 

2. I temi ind e # perdono questa dentale al Participio me- 
dio ($ 16, 1.0) p. es. presti tem. pred-, fa preo (=), prela, 
o; plesti tem. plet-, ha pleo, plela, 0; bosti tem. bod-, bol 
(=b3), bola, 0; sjesti tem. sjed-, sio, Sjela, 0; srjesti tem. 
srjet-, srio, srela, 0. 

3. Gli stessi temi in d e £ al Particip. passato assumono per 
lo più la sola desinenza -$z, dicendo pad-$?, plet-St. 

4. I verbi di doppio tema, cioè in nesti e njett ed i loro 
composti (con do, na, po ecc.) formano l'aoristo, sì dall’ uno 
che dall'altro tema, nes-oh e -nje-h. Il Particip. medio prefe- 
riscono in nio, rjela, 0 (p. es. donio, njela o ece.), benchè 
non sia affatto fuor d’uso anche l’altro in -nesao,-nesta, 0. 


NOTA. Dalla triplice classe di consonanti in cui termina il tema usano 
i Grammatici formarne tre Ordini distinti, cioè ìl 1. Ord. nelle den- 
tali d. t, il 2.0 nelle sibilanti s, 2, ed il 3.0 netle labbiali db, p, v 


Verbi di Classe o tema duplice. 


Zivsti o Zitì (vivere) inusitato all’Infinito, ha dal tema #iv- 
soltanto il Pres. #w0-em, es ecc., il‘ Gerundio ed il Partic. pres. 
Zivuci, e talora l’Imperfetto #:0-iah. Gli altri tempi forma da 
Zwvpe-ti di Classe III, 2. 

Pasti (cadere), sjesti (assidersi), srjesti (incontrare) col tema 


del Presente passano talora alla CI. II, dicendo: padn-em, sjedn- 


em, sretp-em. 
Plievsti o meglio plietè (sarchiare) ha all’Aor. plieh. AI 
Presente può far pliev-em ed anche pljevi-m da pljeviti CI. IV. 
Djesti ed anche djeti, vedi all'Ordine III, a). 


Verbi difettivi ed irregolari. 


Gresti (camminare) inusitato all’Infinito, al Pres. oltre la 
forma regolare gred-em, ha anche la contratta grem, gres, gre, 
gremo, grete (greste), gredu. Manca dell’Imperativo, del Futuro 
e di tutti i Participî. > 


lemmen—__ e L__ DR ti dna 


Jesti, jedem (mangiare) oltre alla forma ordinaria ha pure il 
Pres. contratto jem (1jem e jim), jes, je, jemo, jete (jiste), jedu (iju). 
— Imperf. Jedjah e jed-ah ecc. — Imperat. Jedi, jedji (jidj). 

Rasti o resti (crescere) ha per tema rast-, rest- in tutti 
1 tempi. Al Particip. medio rastao (rasao), rasl-a, 0. 


b) Infinito in de. 
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Sì disse nell'Eufonia, ($ 16, 5.0) che questa é è provenuta $ 97. 


dalla fusione di una gutturale coll’ordinaria desinenza dell’In- 
finito ti, cioè, che gt, kt, ht—€. 

Per conoscere quale delle gutturali debba assumersi nel dato 
tema, il solo uso o l'ispezione d'un vocabolario può insegnarlo. 
Appena che si conosce il Presente non sarà difficile lo stabilire 
questa gutturale ; sapendo cioè dall’Eufonia ($ 26, 2.0), che & 
proviene da 9, é da &, $ da %, dovrà dirsi, che strici, strid-em ha 
per tema strig-; peci, peé-en tem. pek- ; vrieci, vrS-em tem. vrh-. 

Innanzi alle ordinarie desinenze di tempo la gutturale del 
tema subisce le mutazioni eufoniche seguenti : 

ga, ka; go, ko; gu, ku restano invariate. 
ge, ke passa in Ze, ce. | 
gi, ki cangiasi in zi, ci. | 

Ponendo mente a ciò, ognuno potrà di leggeri rendersi ra- 

gione delle apparenti variazioni nel seguente 


Schema di conjugazione. 
Peci (arrostire) tema pek. 
Presente Imperativo 


1. pec-em =, 
Singolare ? 2. ped-es pec-i 
3. pet-e pec-t (nek pec-e) 
1. pet-emo pec-imo 
Plurale 2. pec-ete pec-ite 
3. pek-u. (nek pek-u) 
Imperfebto Aoristo 
.{ 1. pec-ijah (pec-ah) pek-oh 
Singolare { 2. pec-1ase peb-e 
3. pec-ijase pet-e 
1. pec-iyasmo pek-osmo 
Plurale | 2. pec-ijaste pek-oste 
| 3. pec-Yahu pek-ose 
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Infinito pece 

Particip. pres. pek-uci, a, € 

Particip. passato pek-avsi (pek-Sî) 

Particip. medio pek-ao, pek-la, lo 

Particip. passivo peb-en, a, 0 

Gerundio pres. pek-uci 

Gerund. pass. pek-avsì (pek-Sî) 
| Supino | pel. 


Osservazioni. 

1. L'Imperfetto può prendere tanto la desinenza ijah, che 
la contratta ah cangiando in questo caso la gutturale nella pa- 
latina, però la prima è più usitata. 

2. Rec (dire) può avere all’Infinito anche rieti, e da questo 
tema rze- formare l’Aoristo (sing.) rieh, (plur.) rtesmo, rieste, 
riese; Gerund. e Particip. passato rievsi. 

3. I verbi semplici, che seguono strettamente quest'Ordine sono: 

léci, leZem (covare); peci, pecem (cuocere, arrostire); 

strici, stredem (tagliare colle forbici); feci, tecem (correre), 
tuci, tutem (percuotere); vuci, vucem (trascinare) 

Zeci, Zedem (bruciare). 


Verbi di Classe o tema duplice. 


1. Molti verbi di quest’ Ordine, oltre il tema ordinario, as- 


sumono al Presente anche il tema della Clas. II; ma in tal 
caso se erano prima imperfettivi divengono perfettivi ; così: 
leci, leZem e legnem (coricarsi), -preéi, -preé-em e -pregn-em 
(ne’ composti), sJeci, stec-em e sjelkn-em (tagliare), stici, stid-em 
e stign-em (raggiungere), reci, reîò-em e rekn-em (dire). 


2. Altri poi pel Presente hanno eselusivamente il tema della 


Clas. II, come : -bpegn-em, crkn-em, dign-em, klekn-em, klikn-em, 
makn-em, -mrkn-em, -mukn-em, nikn-em, pukn-em, -segn-em, 
takn-em, vikn-em, vrgn-em. — E quantunque anche il loro 
Infinito sia doppio: -bjeci e bjegnuti, ero e crknuti ecc. pure 
l’Aoristo colle forme derivate preferisce il tema di quest'ordine: 
bjeg-oh, crk-oh, dig-oh ecc. (meglio che bjegnuh, crknuh ecc.) 


NOTA. Maci e tadi nei composti perdono l’@ del tema: zamknem, ca- 
tkoh invece di 2amalnem, satakok. 
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Verbi irregolari. 


Vrieci (trebbiare) terna vrh- (unico verbo semplice nella gut- $ 99. 
turale 4) ha al Pres. vrs-em, Imperf. vur$-ah, Aor. vrh-oh ecc. 
Imperat. (rs?) (ed anche vrsî da vrsite CI. IV). e 

Moci (potere) tem. mog- fa al Presente mod-em, mor-em, e 
mog-u, moges e mores ecc. Imperf. soltanto mog-ah. Parlic. 
pres. mogu-éi. I suoi composti appartengono alla categoria N. 1 
del $ preced. 

Merita speciale attenzione il verbo 26, andare (più rego- 
larmente it, tema *d) con tutti i suoi composti, di cui si e- 
sporrà la conjugazione alla fine dell'Ordine seguente: 


II. Ordine. 

Il tema dell’Infinito è una sillaba aperta, cioè terminante in $ 100. 
vocale, e si conserva per tutta la conjugazione. 

I temi in a usano le desinenze contratte in & lungo; gli 
altri assumendo le desinenze ordinarie inseriscono di mezzo 
una j per evitare l’iato. I temi iu <e o je cangiano in è questa 
vocale doppia ogni qualvolta acceda una desinenza in vocale 
o in j, es. dbaje-ti, bdi-j-em, bdi-j ($ 12). 


Schema di Conjugazione. 
a) Tema ina 
zna-ti (sapere) 


b) Tema in altra vocale 
cu-ti (udire) 





Presente 





1. zna-m Cu-)-em 
Singolare? 2. 2na-5. Cu-)-e$ 
3. ana Cu-)-e 
1. eni-mo —  éu-j-emo 
Plurale | 2. 2na-te — cu-g-ete 
o 3. 204-]- CU-j-% 
Imperativo 
o {1 — 1A 
Singolare) 2. 2n4-9 îu-] 
| a 3. zna-] (nek 2na) Cu-j (nek Cuje) è 
1. zna-jmo éu-jmo 
Plurale 2. ana-jte  Cu-jte 
r 3. neka zna-ju neha Cu-juo 
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8 101. 


Imperfetto 


; I 1. sna-h (2nadijah)i éu-j-ah 
Singolare? 2. zna-Se Cu-j-ase 
| 3. zna-se Cu-j-ase 
è sii 
/ 1. zna-smo  CU-7-asmo 
Plurale Î 2. zna-ste Gu-j-aste 
3. ena-hu cu-p-ahu 
Aoristo. 
1. zna-h cu-h 
Singolare { 2. ena Cu 
3. 2Na Cu 
1. zna-smo Cu-smo 
Plurale ! 2. zna-ste cu-ste 
| 3. zna-Se éu-se 
Infinito zna-ti; cu-ti; 


Partecip. pres. 2era-j-uci; éu-j-uct; 

Partecip. passato 2eua-vSì; cu-vsi: | 
Partecip. medio ra-0, zna-la, 0; éu-o, la, 0; 
Partecip. passivo 2ua-n (2uat); Cu-v-en; 


Osservazioni. 
1. Biti (percuotere), piti (bere) e viti (avvolgere) hanno 
al Participio passivo di-j-en (-bit), pijen (-pit), vijen e -vit. 
2. Mnujeti (opinare) può fare all'Imperf. mrjalt, mnijuh © 
mnidijah; scontrasi anche mljah e mlidijah. 
Il tema aperto de’ verbi, che quì appartengono, può finire 
in a: dati (dare), sjati (splendere) ecc. 
in je: bajeti (vegliare), smjeti (osare) ecc. 
in è: biti (percuotere), Sitè (cucire) e molti altri. 
in u: éutè (udire) co' composti ed -utè soltanto in com- 
posizione con 22-, naz-, ob-, preob-. 


Verbi di tema o Classe duplice. 


‘ Dati (dare) e znuati (sapere) oltre il tema da-, zra- possono 
anche inserire al Presente, all’Imperf. ed all’Aoristo la disgiun- 
tiva d ($ 11), risultandone così il tema aceresciuto dad-, znad- 
e prendono allora le desinenze del I Ord. dad-em, znad-em; 
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dad-ijah, dad-oh ece. La 3 plur. del. Pres. è sempre dad-u 
non da-j-u. — L'Imperat. ed i Participî vanno regolarmente 
soltanto dal primo tema da-, zna-. 

Il verbo -gnati oltre che -qnam ha al Pres. anche -Zencm, 
-Zdenem e -renem. . 

Tkati (tessere) ha thum, tk-em, e tîé-em. 

Djeti può aver al Pres. di-j-em, djen-em e djed-em; Im- 
perat. djen-i; Aor. dje-h e djed-oh; Particip. passato djevsi, 
Particip. medio -di0, -djela, 0. 

Nieti anche nesti, ved. $ 94, 4.0 

Rieti e reci, ved. $ 97, 2.0. 

Pljeti anche pijevsti, ved. $ 95. 

Vapiti od upiti (unico verbo primitivo bisillabo) ha al Pres. 
vapi-j-cm e vapim (CI. IV). 

Sniti (sognare) e Stiti (leggere) hanno pure al Pres. sni-7-em 
e snim, Stijem e Stim. 

-Dnuiti (con raza-, za- ecc.) ha -dnem, -dnim e -dnijem. 


Verbi difettivi. 


Vi appartiene il verbo diti (dire), che non viene usato che $ 102. 
al Presente: dim, dis, di, dimo, dite (diste). 


Verbi irregolari. 


Se si riguarda la desinenza dell’Infinito qui dovrebbero ap- $ 103. 
partenere : diti (essere), Rtjeti (volere) ed ili (andare) che si 
inflettono irregolarmente. 

NOTA. I composti di diti, come do-biti, predo-biti ecc. d'ordinario 
seguono la conjugazione regolare, Pras. dobijem ecc. 

De’ primi due darassi per disteso la Conjugazione parlando 
de’ Verbi ausiliari ($ 117). 

It (andare) tem. ed- (idj-) si conjuga come segue: 


Presente id-em, id-e$, ece. (idj-em, es ecc.) 
Imperat. id-1, ed-ite; (idj-è, idj-tte). 
Imperf. idj-ah, idj-afe ecc. (meno fre- 


quente id-ak 0 td-Yah). 
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Aoristo | id-oh, id-e ecc. (idj-0h, idj-e ecc.) 
- Infinito ib-r, 101, (isti). 
Particip. presente idu-di. 
Particip. passato i$av-$i (id-avs?.) 
Particip. medio iSao, Sla, iSlo. 
Participio passivo ‘dj-en, a, 0, (iSast, a, 0). 5 
Osservazioni. 

Come si vede dal suesposto schema, questo verbo può inflet- 
tersi o col tema 2d-, 0 col rammollito <d)-, fuorchè nel Par- 
ticipio passato e medio dove dell’antico tema 5d- ha conser- 
vato 95. i 

I composti di 2%? sono di due sorta, cioè : Con prefissi o par- 
ticelle, che finiscono in vocale, come do, îza, mimo, na, po, 
pro, sa, u, uza, a; oppure con particelle in consonante ‘42, 
ob, ot, s. Tutti per ordinario hanno l'infinito in é?, coll’avver- 
tenza, che: | 

a) Se constano. di particelle in vocale allora la è del verbo 
si cangia in j, e questa o può rimanere al suo posto, come 
dojti, dojdem, oppure (ciò ch'è più di frequente) si trasporta 
dopo la consonante, cui rammollisce: doc:, (dotji). dodjem, do- 
Sao ($ 29 Nota). 

b) Se constano di particelle in consonante conservano intatto 
il tema, preferiscono però l’ inflessione molle: iziéi, +224)jem, 
1815040. 

NOTA. Otici può fare al Preseute anche odem, ode ecce., all’ Aoristo 

odoh, ode ecc. 


III. Ordine. - 


Il tema dell’Infinito termina in vocale od in 7 (pure vocale), 


quello del Presente in una consonante. 


Schema di Conjugazione. 


. a) kle-tî, kun-em Db) tr-ti, tr-em i mrie-ti, MI-CM 
(maledire) (tritare) (morire) 
Presente 
1. kun-em |tr-em (r conson.) | mr-em 
Singolare | 8. kun-es tr-es mr-es ecc. 
3. kun-e ir-e 








ii ie ra 


1. kun-emo |tr-emo 
Plurale 8. kun-ete tr-ete 
3. kun-u tr-u 


Imperativo 


1 si Le 
snai 2. i uni tr-i (y conson.) |mr-i ecc. 
Singolare | 3. kuni (nekal — 

kune) 


1. kun-imo |tr-imo 
Plurale Y 2. Kun-ite tr-ite 
3. (neka kunu)l (neka tr-u) 


Imperfetto | 
3 [ 1 kun-ijah |tr°-ah (r voce.) |mr-ah (r canson). 


Singolare? ,, unjah) 
5 | 2. kun-ijase |tr'-ase mr-ase 
» 3. kun-ijase |tr'-ase mr-ase 
1. kun-ijasmo|tr-asmo: | MT-ASMO 
Plurale | 2. kun-ijaste | tr'-aste mr-aste 
3. kun-ijahu |tr'-ahu mr-ahu 
Aoristo È od 
1 kle-h tr-h (1 voce.) mrie-h 
ST 2. kle tr mrie 
| 3. kle tr n mrie 
1. kle-smo |tr-smo mMILe-SMO 
Plurale | 2. kle-ste  |tr-ste mrie-ste 
| 3. kle-$e tr-Se mrie-se 


Infinito Kle-ti; tr -da; mrice-ti. 
Particip. pres, TI uc; tr-uci; mr-uti. 


x pass. kle-vSi; tr-vsi; mr-usi (mrie -vSi). 
; med. kle-o, Hal 0; tr'-0, tr°-la, 0; mr -0, 
mr-la, 0, 


Ù passiv. KleAl, ta, to; tr-t (trsvon) 4, 0. 


Osservazioni. 


1. Siccome i verbi di quest'Ordine presentano delle varietà 
notevoli tra i due temi, così ne registreremo quì i principali : 
a) Col tema dell’Infinito in a: 
bra-ti, ber-cm (racco- sati, s-em (suggere) 
gliere) o 


Ci 


18 


Ha-ti, kolj-em (sgorzare) =—1tha-ti Ved. $ 101 

pra-ti, per-em (lavare) I zva-ti, z0v-em (chiamare) 

sla-ti, $alj-em e $lj-em (man- &ga-ti, #g-em (bruciare) 
dare) 


NOTA. Questi pare abbiano avuto anticamente un tema bisillabo (b’ra-, 
sla-, s'8a-, ecc.) perciò alcuni grammatici li annoverano tra i deri- 
vati. Class. V. 


b) Col tema in e: 
-Ce-ti, în-em (p. es. poce-ti, poèn-em, incominciare) 
-eli, m-em (p. es. uze-ti, uzm-em, prendere) 
kle-ti, kun-em (esecrare) co’ composti. 


-pe-ti, pn-em (come razpe-ti, razpn-em, crocifiggere) 
-dé-ti, ém-em (come saze-ti, saém-em, spremere) 
Be-ti e enje-ti, Znj-em e Zanj-em (mietere). 

c) Col tema in Je: 
mlje-ti, melj-em (macinare). 

d) Col tema in «: I 
du-ti, dm-em (gonfiare col soffio) e composti, 


___ —w——r _—mm 
im E rin - 


-gnuti, gn-em (come pognu-ti, incurvare), 
-su-tì, sp-em (p.es. nasu-ti, nasp-em, em pir versando). 


NOTA. I verbi col tema in. e avevano anticamente un suono nasale 
(come en), e quelli in « (meno suti) l'altro suono nasale (come on), 


che oggidì comparisce soltanto nel tema del Presente sotto forma 
di n od m (Veggasi per questi suoni nasali Ja Nota I al $ 90).) 


x 


é) Col tema in » (che ora è vocale, ora consonante). Ad ec- 
cezione di #r-tî e suoi compesti tutti gli altri di questa cate- 


goria assumono all’Infinito dopo r la vocale ausiliare e (0 sol- 
tanto e se la sillaba è breve); perciò nello ‘schema di eonju- 
gazione sì è dato anche il verbo mrie-tè. 
NOTA. In molti verbi di quest Ordine non si riscontra al Presente 
altro che il medesimo tema dell’ Infinito allungato coll’ interposizione 
di una vocale, cioè: 
a: 
e: in meljem, berem, perem, derem, sterem. 
0: 
u: per eufonia invece di I in kurzem (antic. kinem). . 
2. I verbi composti di temi -Ceta ed -ele (come poceti, uz-eti 
ece. al Particip. passato prendono la nasale del tema del Pre- 


in Saljem, Zanjem, tarem. 


in z0vem. 
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senfe: pocam-Si, uzam*Si; benchè non sia fuor d’ uso anche 
poce-vSì, uze-vsì. e 

3. Zèti (mietere) ha al Particip. passivo Zet, Znjet e Znjeven. 
4. Mbeti ha all’Imperfetto me-lj-ah; al Particip. sai 
mbjeven. 


Verbi di tema o Classe duplice. 


Spati (dormire) come verbo semplice ha al Pres. spim, nei $ 105. 
composti -spem e -spim. 

Stati (contr. da stojati) ha stojim CI. V, 3; stàti (riva) 
ha stan-em Cl. II. : 

Pjèti (cantare) ha al Pres. poj-em (da poja-ti. V, 2). 

Ckliti se (luccicare) ha cklim se CI. IV. 

-Driti (con u-) ha al Pres. udrim e udrem. 

Vrieti (bollire) fa al Pres. ori-j-em, vrem e vrim. 

Zreti (maturare) ha eri-j-em, zrem e erîm. 


Seconda Classe. 


Tutti i verbi di questa Classe sono riconoscibili facilmente $ 106. 
dalla caratteristica nw dell’Infinito. 

Il tema del Presente non conserva che la sola n di questa 
caratteristica. 


S' inflettono giusta il seguente 
Schema di Conjugazione. 
Tonu-ti, ton-em (affondarsi). 


Presente Imperfetto 
ton-em, ton-es ece, tonjah, tonjase ecc. 
Imperativo Aoristo 
ton-î; ton-imo, ton-ite. tonu-h, tonu, tonu ece. 
Infinito tonu-ti 


Particip. pres. fonu-éì 

Particip. passat. tonu-vsi 
Particip. med. tonu-o, tonu-la, 0 
Particip. passiv. -fonu-t, a, 0. 


80. 


$ 107. 


Osservazioni. ì 

1. Siccome per la massima fante i verbi ai iuiesia Classe 
sono perfettivi, così se ne danno rarissimi i casi dell’ Imperfetto, 
il quale in alcuni prende la ‘terminazione ordinaria -ijah: bri- 
rijah se; in altri come qui: forjah, ginjah. 

2. Molti verbi di questa Classe all’Aoristo ed al participio 
medio, oltre la forma regolare, possono avere anche un tema 
accorciato, tolta la caratteristica nu; vale a dire in questi tempi 
s'inflettono come i verbi della I. Classe. Tali sono: 

a) La maggior parte di quelli, ne' quali la caratteristica è 
ea da una sibilante s, 2, come -greznu-ti, Aor. grea-oh 

e greenu-h; -kis-mu-ti, kis-oh e kisnu-h. S'eccettua “gusnu-ti 
cn fa soltanto -gusna -h. | 

b) I verbi ne’ quali la caratteristica è preceduta da una gut- 
turale (registrati al $ 98, 2.0), come: di-gnu-ti (levare) che fa 
dig-oh (dignu-h); vik-nu-ti (esclamare) vik-oh (vilnu-h) ecc. 

c) J seguenti verbi, che riprendono in tal caso la consonante 
radicale occulta, quì chiusa tra parentesi: i 

-gi(b)_nuti dal tema gib, fa -gib-oh, -gibao, così pure 

-gr(t)nuti, -ki(d)nuti, prs(k)nuti, svis(k)nuti, -tis(k)muti, 
che fanno I 

gri-oh e grn-uh, kid-oh è kin-uh ece. 

NOTA. 1 tre ultimi per le mutazioni eufoniche fanno all’Aoristo prsk-oh 

© prt-e; svisk-oh, svist-e; e tisk-oh, list-e. IS 18, 3.0). 


fece] 


Terza Classe 
I. Ordine. 

La caratteristica je del tema dell’Infinito si conserva anche 
al Presente, coll’avvertenza già detta, cioè, che quando segue 
una vocale o $ dessa si cangia in è. Innanzi alle desinenze in 
vocale assume sempre la 7 per evitare l’iato, come apparisce 
dal seguente | 

Schema di Conjugazione. 
Umje-ti (sapere) tem. umje-. 
Presente Impe erfetto 
umi-j-em, umi-j-cS eee, uni -j-ah, umi-j-ase ecc. 


Imperativo Aoristo 
umi-j; umigmo, umi-jte umje-h, umje ecc. 
Infinito umje-tì 
Particip. pres. umi-j-uct 
Particip. pass. umje-vSì 
Particip. med. umi-o, umje-la, 0 
Partic. passiv. -umljen (umje-ven) 


Osservazioni. 

1. Umieti può formar l’aoristo anche dal tema umjed, cioè 
umjed-oh, umjed-e ecc. al Pres. si usa anche scrivere umiem, 
umies ece. ed al Particip. pass. wmievsi, perchè ivi la de è 
lunga. 

2. A quest'Ordine non appartiene che wmjeti, co’ suoi com- 
posti come razumjeti, naumjeti ecc. ed il verbo semplice ugo- 
veti (immagrire) d'altronde poco usitato. 


II. Ordine, 


La caratteristica je dell’Infinito si muta nel tema del Pre- 
sente in #, quindi ne’ tempi derivati da questo tema la forma 
d’inflessione è eguale a quella della Classe IV, cioè si contrae 
la vocale è colla vocale della desinenza in ? lunga. 

NOTA. Se si eccetiuano ì verbi semplici stedjeti (risparmiare), veljeti 
(dire), vidjeti (vedere), vrtjeti (girare) e Zeljeti (lanideraro),, tutti gli 
‘altri sono intrangitivi. 

Schema di Conjugazione. 
Vidje-ti (vedere) temi vidje-, vidi-. 


Presente Imperativo 
did - vidi; vidimo, vdite 
Singolare | A. vidi-$ Imperfetto 
3. vidi vidj-ah, vidj-ase ecc. 
1. vidi-mo Aoristo 
Plurale 2 2. vidi-te vidje-h, vidje, vidje, 
3. vide vidje-smo ecc. 
Infinito vidje-ti 
Partisip. pres. vide-ci 
Particip. passato vidje-vSi 
Particip. med. vidi-o, vidje-la, 0 
Particip. passivo vidje-n, a, 0 


S1 
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Osservazioni. 


1. Nell’Imperfetto e nel Participio passivo, l’ultima vocale 
del tema si converte in 7, la quale agisce sulla consonante che 
precede ($ 28), così da £Zelje-ti, Zeli-m (desiderare) #elj-ah, 
Zelj-en; da letje-ti (volare) leé-ah (letj-ah); da trpje-ti (soffrire) 
trplj-ah, -trplj-en; da biesnjeti (infuriare) dieSnj-ah, ecc. 

2. Alcuni verbi possono formare l’Imperfetto anche dal tema 
dell’Infinito colla desinenza contratta G4, tramutando in tal caso 
la Je in è ($ 12), tali sono: gori-3-ah, sjedi-j-ah, grmi-j-ah, 
Zelij-ah, trpi-j-ah. 

3. Stdjeti (sedere), zapovidjeti (comandare), spovidjeti (con 
fessare) riprendono la je dove questa non comparisce nella sil- 
laba seguente ($ 12): sjedim, zapovjedim, ecc. sjedeti, sje- 
dio ecc. 

NOTA. Da quauto si è detto al N. 1.0 risulta che ivi solamente le due 

| consonanti hanno un suono rammollito e complesso, perciò all’Intinito 

si dovrà scrivere e pronunciare distinto let-jeti, grm-jeti, vid-jeti ece. 
(non già leceti, grmljeti, vidj-eti). 


Verbi difettivi ed irregolari. 


Veljeti (dire) non si usa che al Pres. veli, e velju, velis, 
veli ecc. Imperf. velj-ah ecc. Particip. pres. veled. 

Vidjeti, può fare al Pres. anche vidju, all’Imperat. vidji, vi- 
djimo. 0 

Zapovidjeti e spovidjeti hanno al Pres. zapovjedim e za- 
povi-j-em, spovjedim e spovi-j-em (CI. I, 3). 

Hotjeti (volere) anche htjeti è irregolare e se ne darà l’in- 
flessione tra gli ausiliari, 


Quarta Classe. 


La caratteristica è colla desinenza em del Presente si contrae 
in è lunga. Tutti i verbi di questa Classe sono transitivi, e se- 
guono l’unico 


Schema di Conjugazione. 





: Hvali-ti (lodare) tem. hwali-. 
Presente Imperativo 
1. hvali-m — | 
Singolare £ 2. hval-3 hvali 
3. hvali hvali 
(1. hvali-mo hvali-mv 
Plurale $ 2. hvali-te hvali-te 
3. hvale (neka hvale) 
Imperfetto Aoristo 
J 1. hvalj-ah | hvali-h 
Singolare | 2. hvalz-ase hvali 
\ 3. hvalj-ase hvali 
1. hvalj-asmo hvali-smo i 
Plurale î 2. hvalj-aste «I Ahvali-ste 
3. hwalj-ahu hvali-Se. 
Infinito hvali-ti 
Particip. pres. hvale-ci 
Particip. passato —’vali-vSe 
Particip. medio hvali-0, hvali-la, 0 


Particip. passivo ——Avalj-en, a, 0. 


Osservazioni. 

1. AlImperfetto ed al Participio passivo 
la caratteristica é si trasmuta in j, e questa rammollisce (ove 
non lo fosse) la consonante che precede, a tenore delle Regole 
eufoniche ($ 28, e $$ 17, 3.0, 18, 2.0), così: drob-itì (smi- 
nuzzare) fa droblj-ah, droblj-em; platiti (pagare) plaî-en (= 
platj-en) ; nosi-ti (portare) nos-ah, nosen (=no0s)-ah, nosj-en); 
Gisti-ti (pulire) Cisé-ah, cisé-en (=Cist)-ah, cistj-en) ; govoriti 
(parlare) govor-ah, govor-en. 

NOTA. Lo sé (34) che risulta da questo rammollimento, si scrive Sé 

nella lingua letteraria: prostiti, prosten (= prodéen); vostiti, vostah 
(— vostah), vosten (= vosten). 

2. I verbi, che finiscono all'infinito in ojitî, possono omet- 
tere la i all’Imperativo, così: brojiti (noverare) broj e broji; 
gojiti (allevare) goj e 90jì. = 


S 111. 


3. Spasi-ti (salvare) ha al Particip. passivo oltre che spas-en 
anche spas-en (dall'antiquato spas-té della CI. I, 1). 
4. Vapiti (esclamare) oltrechè vapîm ha anche vapijem($101). 


Quinta Classe, 
I. Ordine. 


I verbi di quest'Ordine conservano anche al tema del Pre- 
sente la caratteristica 4 dell’Infinito. cioè hanno uno stesso tema 
per tutti i tempi. Al Presente diventa lunga la caratteristica a 
contraendosi colla vocale della desinenza. 


Schema di Conjugazione. 
Cuvati (custodire) tema éuva-. 


Presente Imperati vo 
1. cuva-m cuva-j; Cuva-jmo, îuva-jte. 
NI Ù Iiize 
Singolare 3 Cuva-S Imperfetto 
dd, CUva v v v 
cuva-h, Cuva-se ecc. 
1. cuva-mo i 
ni sÌ 
Plurale I 2. cuva-te i S IR 
{ 5. Céuva-ju -cuva-h, éuva-, - Cuva ece. 
Infinito cuva-ti 


Particip. pres. éuva-juti 
Particip. passat. Cuva-vs? 
Particip. med. éuva-o, cuva-la, 0 
Particip. passiv. -Cuvan, a, 0. 
Osservazioni, 
I verbi 2ma-f2 (avere) e m20ra-tè (dovere) possono formare 
alcuni tempi anche dai temi imad, morad; così al Presente 


imad-em, morad-em; all’Imperfetto imadj-ah, moradj-ah ; al- 


l’Aoristo imad-oh, morad-oh. 

Quì appartengono : a) molti verbi in vati il di cui tema 
semplice è bisillabo, come: diva-ti (essere), pliva-te (nuotare), 
po-civa-ti (riposare), u-Ziva-ti (godere) ecc. 

b) Altri in evati che hanno il tema di tre o più sillabe, ma 
posseggono anche una forma in ovatt (come perfettivi della CI. 
VI): dariva-ti (donare), cjeliva-ti (baciare), osniva-ti (ordire), 
objediva-ti (pranzare) ecc. 


fn _ ______ }L. 


c) I verbi coll’Infinito in ievati: razumievati (intendere), 0- 
klievati (indugiare) ecc. 


II. Ordine. 


La caratteristica @ dell’Infinito si cangia nel tema del Pre- 
sente in j, e questa in tal caso a contatto immediato colla con- 
sonante che precede, la rammollisee a norma delle regole eu- 
foniche ($ 28, e $$ 17, 3.0 e 18, 2.0 3.0). Ne conseguita che 
gloda-ti (rosecchiare) avrà al Pres. glodj-em; meta-ti (gettare) 
mec-em (metj-em); kapa-ti (gocciolare) kaplj-em; mica-ti (muo- 
vere) mil-em (mic-jem) diza-ti (levare) did-em (dizj-em) pi- 
sa-to (scrivere) pis-em, (pisj-em); iska-ti (cercare) ist-em (+- 
skj-, ist-, iSc-em); kaslja-ti (tossire) kastj-em (kaslj-em); ora- 
ti (arare) or-em (orj-em). 


Schema di Conjugazione. 
Gloda-ti, glodj-em (rosecchiare). 


Presente glodj-em, glodj-e$ ecc. 

Imperativo glodj-i; glodj-imo, glodj-ite 

Imperfetto gloda-h, gloda-Se ecc. 

Aoristo -gloda-h,-gloda, gloda ece. 
. Infinito gloda-ti 


Particip. pres. glodju-ci 

Particip. pass. gloda-vs? 

l’articip. med. gloda-o, gloda-la, 0 

Particip. passiv. -glodan, @, 0. 
Osservazioni. 

Ne’ verbi in cui il tema del Pres. finisce nella semplice 7, 
l’Imperativo non riceve la desinenza è, perciò da lajati (abba- 
Jare) Zaj-em si avrà laj; da brija-ti (radere) brij-em, brij *). 
Non però in quelli che hanno l’Infinito in avali, come duva-te 
(dare) daj-em, Imperat. daj-î; poznava-ti (conoscere) poznaj- 
em, poznaj-i, per distinguerli dai corrispondenti dati, poznati 
i quali hanno daj, pozna;. 

Appartengono pure a quesl’Ordine alcuni verbi col tema mo- 
nosillabo al Presente, i quali innanzi alla desinenza ati del- 
l’Infinito hanno inserita per evitare l’iato una disgiuntiva, cioè: 


*) Nel Cengié-Aga: kagite se. 


85 


8112. 


86 


$ 113. 


8114. 


a) la j: la-j-atî (la-atî, abbajare), bri-j-ati (bri-a-ti, radere) 
ecc., e questi hanno al Pres. la stessa disgiuntiva: la-)-em, 
bri-j-em. 

b) lav senza alterare la vocale precedente: da-v-a-ti (da-a-ti,) 
dare), blju-v-ati (blju-a-ti, recere), blju-v-ati (sputare), Xlju- 
v-att (beccolare) i quali al Pres. o conservano la stessa dis- 
giuntiva: da-v-am, blju-v-am ecc. ed allora passano all'Ord. 
preced., o prendono la j: da-j-em, biju-j-em ecc. è seguono 
quest’Ordine. 

c) la v col modificare la vocale che precede w in o ($ 11 
Nota): Kko-v-ati (kua-tîi, lavorar da fabbro ferrajo); ps0-v-ate 
(psu-ati, imprecare); Stovatè (onorare); sno-v-atr (snu-att, or- 
dire); éro-v-ati (tru-ati, avvelenare) co’ loro composti, e questi 
al Pres. assumono la j: ku-j-em, psu-j-em ecc. 


Verbi di Classe duplice. 


Oltre a quelli sopra esposti in è) molti altri verbi in ate 
hanno al Presente un duplice tema, cioè s' inflettono giusta 
quest'Ordine e giusta il precedente, come dika-ti, diha-m e 
dis-em; zida-ti, zida-m e zidj-em ece. Vedi l’Appendice. 


III. Ordine. 


NOTA. Sotto il punto di vista scientifico i verbi di quest'Ordine dovreb- 
bero tutti riportarsi alla Cl. III, 2, perchè l'originaria desinenza del- 
l’Infinito jett dopo le consonanti palatine, che non la ammettono dopo 
di sè ($ 27), fu tramutata in att: bjez-ati, propriam. dieà-jeti ecc. 


La caratteristica a dell’Infinito, che in quest’ ordine è sem- 
pre preceduta da una consonante palatina o molle per natura 


(6, é, $, è, j,) Si cangia in è nel tema del presente. Questa è 


diventa lunga per contrazione coll’ e della desinenza. 


Schema di Conjugazione. 
Dréa-té, dréi-m (tenere) 
Presente 
1. drZi-m 1. drài-mo 


Singolare 2. drà3-3 Plurale 2. drdi-te . 
3. dréi 3. drée 


87 
Imperativo 
dré-i; drzi-mo, drZi-te 
Imperfetto 
drza-h, drfa-Se ecc. 


Aoristo 
-drza-h, -drsa, dréa ecc. 
Infinito drza-ti 
Particip. pres. drze-éi 


Particip. passato -drZa-vS? 
Particip. medio dràa-o, dréa-la, 0 
Particip. passivo. drZa-n, a, 0. 


Osservazioni. 

1. Boja-ti se (temere) e stoja-ti fanno all’Imperativo : bo se, 
bojmo se, bojte se; stoj, stojmo, stojte. 
Così pure drZati e bjedati nel parlar concitato hanno drz, 

drdte; bjed, bjedte. 

2. I seguenti verbi in jati potrebbero appartenere anche al- 
l'Ordine precedente : bleja-ti (belare) bleji-m e blej-em; graja-ti 
(gracchiare) graji-m e graje-m; sjaja-ti (risplendere) sjaji-m 
e sjaj-cm; -staja-ti, (-stoja-t1,) -stoji-m e -staj-em. 


AN 


Sesta Ciasse. 


I verbi di questa Classe si riconoscono dalla caratteristica $ 115. 
eva, wa, ova dell’Infinito, la quale nel tema del Presente si 
cangia in «, dove per evitare l’iato s'inserisce una 7 tra il tema 
e la desinenza. 

I Schema di Conjugazione. 
Kupovati, kupu-j-em (comperare). 


Presente i Imperativo 
1. kupu-j-em kupuj ; kupujmo, kupujte 

Singolare Î 2. kupu-j-e$ Imperfetto 
upwrsre kupova-h, kupova-Se ecc. 


LI 


1. kupu-j-emo Aoristo 
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Infinito kupova-ta. 

Particip. presente kupuju-é(?) 

Particip. passato -kupova-vSì 

Particip. medio —upova-o, kupovala, 0 
Participio passivo upova-n, a, 0. 


Osservazioni. 


I verbi in evati, che quì appartengono, dinanzi a questa de- 
sinenza hanno sempre una consonante molle od r, come : kral}- 
evati (regnare), voj-cvati (militare), car-evati (imperare) ecc. 
Con tutto ciò alcuni di essi possono finire anche in ovati : do- 
Zié-ovati (festeggiare il Natale), car-ovati, e sempre vjer-ovati 
(credere). Quelli in devati vanno annoverati nella CI. V., 1 ($ 
111, c). | 

NOTA. I cinque verbi in ovati col tema dell’ Infinito dissillabo, dei 

quali si è fatto cenno nella CI. V, — 2 in c), potrebbero secondo la 
forma esterna appartenere pure a questa Classe. 


Verbi di Classe duplice. 


I verbi in vati (il cui tema semplice è di tre o più sillabe, ) 
esclusi quelli che hanno un corrispondente perfettivo in ovati 
(come si è detto al $ 111 a, 8), possono al Pres. prendere, 
oltre il tema di questa Classe, anche quello della CI. V, 1, co- 
me: kazwa-m e kazu-3-em da kazivati, prepisiva-m e prepi- 
su-j-cm da prepiswati ecc. 


Verbi ausiliari. 


I verbi khotjeti o hijeti (volere), e biti (essere) che servono 
in islavo da ausiliari, s'inflettono come segue: 
A) Hotjeti, o htjeti (volere) temi Atje-, hotje-, hotj- (109) 


e htjed-. 
Presente 


Imperfettivo | Perfettivo 
i 1. hotu, cu -htijem (htjednem) 
Singolare Ì 2. hoces, tes -hiyges (hijednes) ecc. 
3. hoce, ée DN 


Dal Ace lr Sp eg 


1. hocemo, temo -htijemo 
Plurale { 2. hocete, cete -htijete 
3.hoce, (hote),celte) | -htiju. 
Imperfetto hotijah, hotah, htijah, ($cah); hotiyase ecc. 
Aoristo hotgeh, htjeh, htjedoh ; hotje, ecc. 


Particip. pres. hoteci. 
Particip. passato hotjevsi, hijevsi. |, 
Particip. medio hoti-0, hotjela, 0; htio, htjela, o. 
Osservazioni. i 
1. La forma abbreviata o enclitica cu, ces ece. del Presente 
preposta o posposta all’Irifinito serve di ausiliare per formare 
il Futuro di tutti i verbi. 


2. Egualmente -s'inflette il verbo negativo nekizeti (non vo- 
lere), il quale al Presente si associa alla forma enclitica, di- 
cendo netu, neces ece.; all’ Imperativo, nemoj, nemojmo, ne- 
mojte (dall'antico ne non) 


B) Biti (essere) temi jes, di e bud. 


NOTA. Tanto quì, che nel susseguente Paradimma di Conjugazione, per 
giovare alla chiarezza, si è conservata ne’ Participî, tanto al Singolare 
che al Plurale, la sola desinenza maschile, ed ognuno potrà oppor- 
tunemente supplire da sè la terminazione feminile e la neutra colla 
scorta degli aggettivi, come sarebbe al Sing. dio, bila, bilo; hvalio 
hvalila, hvalilo; hvaljen, a, 0; al Plur. bili, bile, bila; hvalili, hvalile, 
hvalila; hvaljeni, e, a. 


Modo Indicativo. 


Presente 


Singolare Plurale” 
1. jesam, sam 1) sono jesmo, smo, siamo 
2. jest, sì, sel Jeste, ste, siete 
3. jest, Je, è Jesu, su, ] sono 
Impertetto 
1. bijah (bjeh), era bijasmo (bjesmo), eravamo 
2. bijase (bjese), erì bijaste (byeste), eravate 
3. bijase (bpese), era bijahu (bjehu), erano. 





1) Si è già detto ($ 37 Nota 1), che con sam ecc. non può cominciar 
la frase senza preporvi o il pronome o ultra voce non enclitica: ja 
sam, da sam, bio sam ece. 


39 


Aoristo 


1. bih, fui bismo, fummo 

2. hi, | fosti biste, foste 

3. bi, fu base, furono 

| Passato prossimo. 

1. jesam bio 0 sam bio, sono jesmo o smo bili, siamo stat! 
stato 1) | 

2. jesi o si bio, Sei stato jeste o ste bili, siete stati 

3. jest o je bio, è stato Jesu o su bili, sono stati 

Trapassato. 

1. bijah (bjeh) bio, era stato bijasmo bili, eravamo stati 

2. bijase bio, ‘eri stato bijaste bili, eravate stati 

3. bijase bio, era stato bijgahu bili, erano stati 
Futuro. 

1. bit éu 2), sarò bit temo, saremo 

2. bt ces, sarai bit dele, sarete 


3. bt de, sarà | det ée, saranno 


Modo Potenziale. 
Presente. 


1. bih 3), bio bih 4) sarei bismo, bili bismo, saremmo 

2. bi, . bio bi, saresti. |. Diste, bili biste, sareste 

3. bi, bio bi, sarebbe | bi, bili di, sarebbero 
Futuro semplice 

1. budem 5) (se) sarò |: budemo (se) saremo 

2. budes, — (se) sarai budete, (se) sarete 

3. bude, (se) sarà budu, (se) saranno 








1) Può invertirsi anche l'ordine dicendo: bdi-0 sam, bio si, bio je ece. 

3) Premettendo il pronome si dirà ja cu biti, ti ces biti ecc. 

3) Questa forma semplice in alcune parti si usa invariata per tutte le 
persone: Ja bi, ti bi ece. Presa così assolutamente non può tradursi 
col verbo essere; equivarebbe in italiano a vorrei, come si dirà nel 
trattato della Sintassi. 


4) Col personale si dirà: ja dik di-0, ti bi dio ecc. 
‘ 5) Questo è propriamente il Presente perfettivo, ed usasi nelle propo- 
sizioni secondarie. Vedi Sintassi. 
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Futuro composto. 


Singolare. 


Plurale. 


budemo bili, (se) saremo stati 
budete bili, (se) sarete stati 
budu bili, (se) saranno stati 


Modo Ottativo. 


bili mi 
bili vi 
bili oni. 


Modo Imperativo. 


1. budem bio, (se) sarò stato 
2. budeS bio, (se) sarai stato 
3. bude bio, (se) sarà stato 
1. bio ja, 1) 

2. bio tr 

3. bio on, 

bo 

2. budi sli 


3. budi, (neka bude) sia 


Infinito pres. 
Particip. pres: 
Particip. passato 
Particip. medio 
Particip. passivo 
Gerundio pres. 
Gerundio pass. 


siamo noi 
siate voi 
sieno quelli. 


budimo, 
budite, 
(neka budu), 


biti, essere 

buduci, a, e, che sarà 
bivsi, a, e, che è stato 
bio, bila, bilo 2) 
-bijen, -biven, -bit 3) 
buduéi, essendo 

bivsi, essendo stato. 


Osservazioni. 


I composti di biti (eccettuato dobiti co’ suoi composti) p. es. 
gabiti (dimenticare), probiti (far prò), sbiti se (accadere) si 
conjugano come bifi, mancano però del Presente e dell’Imper- 
fetto Indicativo per essere verbi perfettivi. 

Nebiti (non essere) ha al Presente nijesam (nisam), nijesi 
(nisi), nie, (ni); nijesmo, nijeste, nijesu; negli altri tempi 
conserva intatta la negativa ne: Aor. nebih, Fut. necu dit(i), ecc. 








1) Si usa nelle esclamazioni (Ved. Sintassi), e traducesi come l’Imperativo. 
In tutte le persone può omettersi il pronome Ja, tt ecc. 


8) Viene usato solamente some ausiliare. 
s) Non si usa che ne’ verbi composti. 
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Tempi composti e Joro formazione. 


Questi si formano in islavo co' due ausiliari Rotjeti e dite 
nel modo seguente: 

A) Coll’ ausiliare kotjeti si forma: 

Il solo Futuro dell’Indicativo unendo il Presente abbre- 
viato di hotjeti, cioè cu, ces, ecc. coll’ Infinito del verbo pro- 
prio ; così si farà da hwvaliti (lodare), ja é6u hvaliti (io loderò). 
Può anche omettersi il Pronome ed allora soppresso l'è del- 
l'Infinito, si posporrà l’ausiliare dicendo hwvalit éu. 

NOTA. La mutazione fonetica e la fusione di tutte e due le voci in una 
sola parola, che usasi dai seguaci dell’ ortografia eufonica, è forma 
poco accurata, p. es. bicu, Cinicu, plescu, ozepscu per bit du, Cimt cu, 
plest cu, ozebst éu. 


B) Coll'ausiliare bit (che come tale si traduce ora col- 
l'ausiliare avere ora coll’ essere, secondo che lo esige il verbo 
italiano) unito al Participio medio del verbo di cui si tratta, 
sì formano: 


. 1. Il Passato prossimo, col Presente del verbo beti (di 
forma abbreviata od enclitica, se è preceduto dal personale) e 
col Participio medio del verbo proprio: jesam 0 ja sam hvalio, 
hvalila, hvalilo, oppure hvalio sam (ho lodato); ja sam pao 
o pao sam (sono caduto). 


2. I Trap assato I, coll’ Imperfetto dell’ ausiliare e collo 
stesso Particip. medio: dijalt o bdbjeh hvalio (aveva lodato); di- 
Jah o bjeh pao (era caduto). 

3. Il Trapassato II, col Passato prossimo dell’ausiliare e 
col Particip. medio: ja sam bio hvalio, o bio sam hvalio (GORI 
lodato); dio sam puo (fui caduto). 


4. Il Presente del Potenziale colla forma semplice (di 
questo tempo) dell’ausiliare e col Particip. medio: ja dik hwva- 
20 o hvalio dik (loderei). 

5. I Passato del Potenziale colla forma compo- 
sta del Presente dell’ausiliare ed il Particip. medio del verbo 
proprio: ja bih hvalio, o bio bik hvalio (avrei lodato); bio bih 
pao (sarei caduto). 


6. Il Futuro composto del Potenziale 
col Futuro semplice dell’ausiliare ed il Participio medio: ad 
budem hvalio (quando avrò lodato); ako budem pao (se sarò 
caduto). In questo tempo al Parlicip. medio può sosttuirsi an- 
che l’Infinito del verbo proprio, perciò potrà dirsi egualmente : 
kad budem hvaliti, ako buden pasti. 


NOTA, Alcuni grammatici distinguono queste due forme, nsando la prima 
col presente dell’ausiliare per nno de’ tempi passati: da sam ’hvalio 
(se avessi lodato); e Tuna o l'altra a piacere pel Futuro composto ; 
kad budem hvaliti 0 hvalin (quando avrò lodato). 


nica 


Paradimma completo di Conjugazione. 


La distribuzione de’ Verbi in Classi, di cui si è trattato si- 
nora ne' $$ 93—116, meno poche modificazioni ivi accennate, 
è quella che fu abbracciata dai grammatici, i quali si sono oc- 
cupati specialmente della lingua antica, e sulle loro tracce fu 
la stessa oggidi accomodata anche ai verbi del linguaggio vi- 
vente. Ma, considerato il iutto, non si può negare che questo 
è abbastanza intralciato, e rende non poco difficile 1° accesso 


alla. conjugazione del verbo slavo a coloro che per la prima 


volta imprendono ad istudiare questa lingua. 

Per comodo quindi di costoro gioverà di apporre quì un Pa- 
radimma completo di Conjugazione, che presuppone conosciuti 
i $$ 89-92. | 

Si è già detto (al $ 90), che la conjugazione è una sola, 
perchè uniche sono le desinenze de’ tempi e delle persone in 
tutti i Verbi. Tutto sta nel conoscere le modificazioni o muta- 
zioni eufoniche, che subiscono talora le lettere finali de’ temi 
verbali, quando vi accedono le desinenze, e di ciò fu trattato 
nell’Kufonia. L'irregolarità maggiore poi consiste in questo, che 
un verbo stesso può talvolta variare il suo tema durante la 
conjugazione; ma dato, come si suole generalmente, l’Infinito 
ed il Presente di esso verbo, svanisce anche questa difficoltà. 

Premesso ciò, diamo quì il verbo kvali-te, che ha uno stesso 
tema (Qhvali-) in tutta la conjugazione, modificato all’Imperfetto 
in hvalj- ($ 92 I, 1). 
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A. Voce attiva. 
Modo Indicativo. 


Presente. 
Singolare. n Plurale. 
1. hvalim, lodo hvalimo, lodiamo 
2. hvalis, lodi hvalite, lodate 
3. hvali, I loda hvale, lodano. 
Imperfetto 
1. hvaljah, lodava hvaljasmo 1) lodavamo 
2. hvalpase, lodavi hvaljaste, lodavate 
3. hvaljase, lodava hvaljahu, lodavano. 
Aoristo o Rimoto 
1. hvalth, , lodai hvalismo, lodammo 
2. hvala, lodasti hvaliste, lodaste 
3. hvali, lodò hvalise, lodarono. 
Passato prossimo 
1. jesam o sam hvalio 2) jesmo o smo hvalili, abbiamo 
ho lodato lodato 
2. jesi 0 sì hvalio, hai lod. feste o ste hwalili, avete lod. 
3. jest o je hvalio, ha led. jesu o su hvalili, hanno lod. 
Trapassato I. 
1. bijah (bjeh) hvalio, aveva bijasmo (bjesmo) hvahli, ave- 
lodato vamo lodato 
2. bijase (bjese) hvalio, avevi bijaste (bjeste) hvalili, ave- 
lodato vate lodato 
3. bijase (bjese) hualio, aveva bijahu (bjehu) hwalili, ave- 


1. ja sam bio, 0 bio sam mi smo bili, o bili smo 
hvalio, ebbi lodato hvalili, avemmo lod. 

2. bio si hvalio, avesti lod. bili ste hwalili, aveste lod. 

3. bio je hualio, ebbe lod. bili su hvalili, ebbero lod. 


lodato vano lodato 


Trapassato II 


1) Hvaljahomo hvaljahote sono forme antiquate. 
9) Omettendo il personale si pospone l'ausiliare: Avalio, sam; hvalio sì ec. 


Futuro 
Singolare Plurale 
1. hvalit Cu 1), loderò hvalit Cemo, loderemo 
2. hvalit ces, loderai: hvalit cete, loderete 
3. hvaht Ce, loderà hvaht ce, loderantio. 
Modo Potenziale. 
Presente. 
1. ja bih hvalio 2), loderei mi bismo hvalili, loderemmo 
2. ti bi hvalio loderesti vi biste hvalili lodereste 
3. on bi hvualio loderebbe oni bi hvalili loderebbero. 
Passato. 
1. ja bik bio hvalto, 0 bio bili bismo hvalili, avremmo 
bih hvalio, avrei lodato lodato 
2. bio bi hvalio, avresti |. bili biste hvalili, avreste |. 
3. bio bi hvalio, avrebbe |. bili bi hvalili, avrebbero lod. 
Futuro semplice. 
1. uz-hvalim 3), (se) loderò uz-hvalimo, (se) loderemo 
2. uz-hvalis, (se) loderai uz-hvahite, (se) loderete 
3. uz-hvali, (se) loderà «z-hvale, (se) loderanno 
Futuro composto. 
1. budem hvalio 4) (se) avrò budemo hvalili, se avremmo 
— lodato ecc. lodato ece. 
2. budes hvalio, budete hvalili, 
3. bude hvalio. budu hvalili. 


1) Col pronome si dirà ja éu hvaliti, ti ces hvaliti ece, 
9) Senza il pronome personale si darà Avalso Dik, hvali bi ecc. 


3) Questo tempo propriamente si erprime col presente del verbo per- 


fettivo ed è sempre preceduto da una congiunzione, come da, ako, 


kad, neka ecc. Se per avventura il verbo fosse imperfettivo o comune — 


(come quì) converrebbe sostituirvi o formare un perfettivo che vi cor- 
risponda. 


4) Al participio medio hRvalin può sostituirsi anche l’Infinito, dicendo: 


budem hvaliti, budes hvaliti ecc. Vedi la Nota al N. 7. del $ preced. 
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Modo Ottativo. 


1 hvalio (9a) hvalili (m) = - 

2. hvalio (#1) hwalili (vi) 

3. hvalio (on) hvalili (ont). 

Modo Imperativo. 

1 — hvalimo, 

2. hvali, loda tu ece. hvalite, 

3. hvali (neka hvali), | (neka hvale). 
Infinito pres. hvaliti, lodare. 
Particip. pres. hwaleti, a, e, che loda, lodante. 
Particip. pass. hvalivsi, a, e, che ha lodato. 


Particip. medio, Avalio, la, lo, (lodato). 
Particip. passiv. Avaljen, a, 0, lodato. 
Gerundio pres. Avaleé(î), lodando. 
Gerundio passato, Rvaliv(Si), avendo lodato. 
| B) Voce Passiva. | 
La voce passiva si forma col tempo corrispondente dell’ au- 


siliare biti unito al Participio passivo del verbo proprio. I più 
usitati tempi sono i seguenti : 


Indicativo | 
Presente, hvaljen sam o ja sam hvaljen, sono lodato. 


Imperfetto, Avaljen bijah (bjeh), era lodato. 


"AG hvaljen bih, fui lodato. 
ti hvaljen sam bio, sono stato lodato. 
Futuro, hvaljen bit tu, o ja éu bit hvaljen, sarò lodato. 


Potenziale 
Presente, bio bih hvaljen, sarei lodato 
Futuro, budem hvaljen, (se) sarò lodato. 


Ottativo 
Pres. bio hvaljen! bili hvaljeni! 
o Imperativo 
Pres. budi hvaljen; budite hvaljent. 
Infinito, biti hvaljen, esser lodato. 


Participio, hvaljen, a, 0, lodato. | 
Gerund. pres. buduci hualjen, essendo lodato. 
Gerund. pass. bivsi hwaljen, essenilo stato lodato . 
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NOTA. Questa forma passiva non è sempre la più acconcia,"nè propria 
de’verbi slavi. Degli altri modi di sostituirla si tratterà nella Sintassi. 


Verbi riflessivi e reciproci. 


Riflessivi si chiamano que' verbi slavi, che sono sus- $ 120. 
seguiti dal pronome riflessivo se. Si distinguono in | 
1) Riflessivi proprî nello stretto senso della pa- 
rola, quando l’azione del verbo ricade snl soggetto medesimo, 
cioè quando, senza il pronome se, sono veri verbi transitivi, 
p. es. tuéi se (percuotersi), mudciti se (tormentarsi), ljutiti se 
arrabbiarsi). Questi stessi diconsi reciproci qualora la- 
zione è vicendevole fra più soggetti o persone, come karati se 
(altercare l'un coll’altro), Zubiti se (amarsi scambievolmente). 
2) Riflessivi improprî o pronominali, 
quando tali verbi non possono usarsi, nè hanno un significato 
proprio, se sono scompagnati dal riflessivo se, come baviti se 
(occuparsi), doriti se (combattere), kajati se (pentirsi) ece. 
NOTA. Que’ verbi che sono riflessi in islavo non lo sono sempre in 
italiano e viceversa, come : roditi se (nascere), bojati se (temere) 
camiti, (struggersi); kopniti (sciogliersi di neve). | 
Tutti seguono la conjugazione de’ verbi attivi, conservando 
però il riflessivo se invariato in tutte le persone ed in ambi i 
numeri, edin ciò appunto differiscono dai verbi riflessivi italiani, 
Così si conjugherà : 
| n Veseliti se (vallegrarsi): 
Pres. Singol. Veselim se o ja se veselim, io naì rallegro. 
veselis se o ti se veselis, tu ti rallegri. 
veseli se, o on se veseli, egli si rallegra. 
»  Plur.  veselimo se 0 mi seveselimo, noi ci rallegriamo. 
| veselite se 0 vi se veselite, voi vi rallegrate. 
vesele se o onì se vesele, essi si rallegrano. 
Imperf. veseljah se 0 ja se veseljah, io mì rallegrava ece. 
Imperat. veseli se, rallegrati; veselite se, rallegratevi ecc. 
Pass. pross. veselio sam se o ja sam se veselio, io mi sono 
rallegrato ecc. | | 
Futuro, veselit cu se o ja éu se veseliti, io mi ralle- 
grerò ecc, I 


-  ——_n 
” 


Ci 


Verbi impersonali. 


8121. 1. Diconsiimpersonali proprî que’ verbi, i quali 
esprimendo de' fenomeni di natura, non si riferiscono ad alcun 
soggetto, o tutt’ al più ne fa le veci il pronome neutro di terza 
persona ; tali sono : 


duédi, piove bliska, balena 
grmi, tuona sjeva, lampeggia 
puca, scoppia sniezi, nevica. 
rosi, ua treska, cade il folgore 
romizga, Î pioviggIna praska, scroscia. 

Come pure i riflessivi: 
vedrî se, sì rasserena dani se albeggia 
magli se, si annebbia razdanjuje se, tE giorno 
oblaci se, si annuvola smrkava se, annotta. 
smrzava se, fa gelo cakli se, si riflette éce. 


2. Diconsi im personaliimproprî que verbi che 
esprimono uno stato nascente in un soggetto per disposizione 
della natura, e questo soggetto sta al. dativo, come: 

gadi mi se 
 grsti mi se 
godi mi se, ne ho piacere 
grusti mi se, mi attedia 
haje mi se, m' interessa 
hote. neée mi se, ho, non ho voglia 
mari mi se, me n'importa 
pristoji mi se, mi compete - 
raci mi se, mi piace 
| snilo mi se, ho sognato 
spi mi se, ho sonno 
vidi mi se, 
Cini mi se, 
Zedja mi se, ho sete 
treba mi je, ho bisogno. 

3. Sonvi inoltre alcuni verbi personali che in certe frasi si 

adoperano come impersonali, p. es. bolî me glava (provo un 


} mi nausea 


mi pare (mi sembra) 


‘ 


dolor di testa), srbe me ruke (sento un pizzicore alle mani), 


Ijute me, srde me (mi fanno arrabbiare) ecc. 

4. Aggiungansi di più alcune frasi o modi di dire imperso- 
nali, come: stalo mi je (me ne importa), Zao mi je (mi di- 
spiace), briga me je (me ne cale), sram il std me je (mi 
vergogno), strah me je (ho paura) ece. 

In quanto alla Conjugazione, i verbi impersonali possono in- 
flettersi nelle terze persone di tutti i tempi, ad eccezione del- 
l’Imperativo. 


CAPITOLO VII. 


L’'Avverbio. 
(Prislov). 


Nozione generale degli Avverbi. 


Gli Avverbî si distinguono per rispetto al loro significato in 
quattro specie principali, cioè in quelli che hanno relazione o 
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altempo val luogo; ed in quelli che dinotano il modo - 


ola quantità. 

Fra tutti questi meritano speciale attenzione quelli di modo, 
in quanto che per la massima parte si formano dagli agget- 
tivi qualificativi e possessivi, e del pari che gli aggettivi, dai 
quali sono tratti, hanno anche il grado comparativo e super- 
lativo. Se ne formano come segue : 

a) La terminazione del nominativo neutro nella forma inde- 
terminata dell'aggettivo qualificativo serve pel corrispondente 
avverbio, così pure pel suo comparativo e superlativo; si farà 
quindi da veseo (allegro) avverh. veselo, comparat. veselije, su- 
perlat. nagveselije o preveselo, da dobar: dobro, bolje, najbolje 
o predobro. 


0) I possessivi in sk? per formare l’avverbio prendono la stessa 


desinenza mascolina in è, sarà quindi: Zjudski (umanamente), 
gospodski (signorilmente), talijanski (a modo italiano), lega 
cugki (alla francese) ecc. 
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‘ Elenco delle diverse specie d’Avverbî. 


I. Avverbi di tempo. 
Rispondono alla domanda Xad ? Kada ? (quando)? 


brzimice, brzo, presto, 

brZe bolje, tantosto, 

cesto (compar. ceste) di spesso, 

danas(-ka), oggi, 

danju, danom, di giorno, 

davno, da gran tempo, un 
tempo, 

dockan, docne, tardi, 

drugda, altre volte, un tempo, 

igda, ikad(-a), talvolta, 

istom, appena, appunto. 

Jako, ora presente. 

Jgednako, continuamente. 

jednot(-ka),jednom,untempo. 

Jesenas, quest’autunno 

jopet(-a), di nuovo. 

J0$, joste(r), anche, ancora. 


‘ Jude, juéer(a), jeri. 


jur (-ve), già, otmai. 
gutrom, Gi mattina. 


Jutros (-ka), questa mattina. 


kad kad(a), talora. 
kadgod (-i), qualche volta. 
kad god, ogni volta. 


kadikad,diquandoin quando. 


kadsto, talvolta 

lane, lani, l’anno passato 
Ueti, di estate. 

Ujetos (-ke), l'estate scorsa. 
najposlje, najzad, infine. . 
nakjuce(r), tre giorni fà. 
nakon, dopo, dappoi. 
naks(j)utra, fra tre giorni. 
namah, subito. 








napokon, in fine, finalmente. 

neprestano (-nce), continua- 
mente. 

nigda(r) ita 

ritada(o) mal, giammai. 

njegda 

njekada 

njeki dan, qualche giorno fà. 

njekoî, una volta. 

noéas (-ka, -ke), la notte 
passata. 

noéju, di notte. 

obdan, di giorno. 

obnoé, di notte. 

odmah, subito. . 

odprije, dapprima. 


onada 
allora. 


una volta, un tempo, 


onda 
ontas, in quel momento. 
onogda, da non molto tempo. 
onomadne, giorni fà. 
onomlani, due annì fà. 
opet(a), di nuovo. 

0véas 
ovda 
poslje| .. . 
part dipoi, dappoi. 


| or ora. 


 preklani, l’anno antipassato. 


prekonolani, tre anni fa. 
prekonojuce, tre giorni fà. 
prek(o)juce(r), l’altro jeri. 
preksinoé, l’altra sera. 


 prek(o)sutra, posdomani. 


proljetos(ke), la primavera de- 
corsa. 
rano, di buon ora. 


sada 
vole i adesso. 


sino, jersera. 
skoro, tra poco; poco fà. 
oi 

lora. 
stoprv 
sutra, (-dan), domani. 
svagda, svakad, sempre. 
svedj(er) 
svejednako 
sveuvjek, sempre. 
tacas, or ora. 
tad(a), tadaj, allora. 


di continuo. 


taki, tosto. 


tek(e), toprv, allora appena. 


udelj 
umah 
uput 
ured(a), vred(a), tra poco.. 
uviek(e) 

vaviek(e). sempre. 

vazda 


tosto, subito. 


veceras (-ka, -ke), questa sera. 


vecerom, di sera. 

vec(e), già. 

zanosutra, tre giorni dopo. 
zimi, d'inverno. 

zimus (-ke), l'inverno scorso. 
zorom, all’aurora. 


Quì si annoverano anche alcuni avverbî formati dagli ag- 
gettivi come al $ preced. @:) hitro (presto,) pozno (tardi), ried- 


ko (di raro ece.) 


NOTA. Alla domanda: do kada? (fino a quando?) rispondono molti de’ 


precedenti premessavi la preposizione do, p. es. do jucer, do Pere 


do sele (doslje) ecc. 


Così pure alla domanda: od Kada? (da quando?) si premette agli stessi 
la preposizione od: od nocas, od sele ecc. 


Il Avverbi di luogo. 


a) Di quiete, o di riposo in luogo, alla domanda gdje? (dove?) 


blizu (blizo), vicino. 
blize, più dappresso. 
éak, lungi. 

daleko, lontano. 
dalje, più lungi. 
desno, a dritta. 
doli, dolje, giù. 
doma, in casa. 
drugdje, 
drugovdie, | altrove. 
gdjegdie, quà e là. 


gdie god, in qualche luogo. 

gdijegod, } 

gdijegodir, dovunque. 

gdie (mu) drago, dove 
chessia. 

gdjesto, quà e là. 

gori, (-je) sù, in alto. 

igdje, iu alcun luogo, 

kadi god, in qualche luogo. 

indie, 


inudie, } in altro luogo, 
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lievo, a sinistra. 
nablizu, dappresso. 
na-dvoru, i 
na-polju, } fuori. 
naporedo, al pari. 
napried, dinanzi. 

nigdje, in nessun luogo. 
njeydje, in qualche luogo. 
odtrag(a) 
odzad(a) 
ondi, 
ondyje, 
ondeka, 
ovdi, 
ovdje, qui 
ovdeka, 

ozdol, di sotto. 

ozgor, di sopra. 
poprieko, per traverso. 


Ì da dietro 


ivi, colà 


posred, nel mezzo. 
polag, dappresso. 
posvud, dappertutto. 
prieko, oltre, al di là. 
sprieda, davanti. 

sa zada, l 
straga, } da dietro. 


svagdje, dappertutto, 


. svud(a), , È 
svukud(a), | !N. ogni dove: 
tik, dappresso. 
tote (tu) 
tu, O costi. 
tudi, (-djer) 
unutra, 
unutri, È dentro. 


vani, vanka, fuori. 
volja gdje, dove chessia. 
zada, da dietro. 


5) Di moto verso un luogo, alla domanda kamo ? (dove ?) 


amo, quà. 

Ca, via. 

daleko, lontano. 
doli, } n 
dolje, DIS 
doma, a casa. 
drugamo, altrove. 
gori, Î | 

gorje, SU. 

inamo, in altro luogo. 
kamogod, dovunque. 

kamo god, in qualche luogo. 
kamo (mu) drago, dove che sia 
kuci, a casa. 

nadaleko, lontano. 


na-dvor ì 

na-polje, fuora. 
napried, i i 

naproo, Î innanzi 

natrag, st 

nazad, © | indietro. 
nikamo, l 

nikamor, } in nessun luogo 


njekamo, in certo luogo. 
nutar, dentro. 

okolo, all’ intorno. 
onamo, colà. 

ovamo, quà. 

prieko, oltre, al di. là. 
simo, in quà. 


di 


skroz, attraverso. 
svakomo, per ogni dove. 
famo, costà._ 
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famo amo, quà e là. 


unutar (-tra) dentro. . 
van(ka) fuora. 


c) Di passaggio per un luogo, alla domanda %ud? kuda 2 
(per dove ?). 


drugdakud, 
Nnud, 
kuda god, per qualche luogo 


kuda (mu) drago, per dove 
che sia. 


drugud, 
! per altro luogo 


naokolo, in giro. 
nikud, 
nikuda, 


I per nessun luogo 
njekud, per un certo luogo 


onud(a), per colà. 
ovud(a), per di quà. 
prieko, oltre. 

skroz, per traverso. 
sriedom, per mezzo. 
svakudo 


svud(a) { Sappertutto. 


* tud(a) per costa. 


upravce, 
UPpravo, 
voljakuda, per dove che sia. 


; per linea retta. 


d) Alla domanda odkle, odkuda ? odakle? odkale? (donde ?). 


- odavde, V\_ 
odavle, ( di qua. 
odande 





odanle | di là 
odasvud, da ogni dove. 


odatle | 
odatud, da costa. 
odkle god, da qualunque luogo. 


dnikl 
: n E pda nessun luogo. 


odonle, i i 
odonud,- di là. 
odovle Î TT 
odovud di quà. 


odozdo, da giù. 
odozgo, da sù. 


odtale, 
odtole, di costà. 
odtud(a), 

odedola, da giù. 
odzgora, da sù. . 


‘ e) Alla domanda dokle ? dokale? (fin dove ?) 


donde, i 
donle, fin là. 


donjekle, fino a certo luogo. 


dotamo, 

dotle, fin costà. 
 dovde, | 

dovle, fin quì, 
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ed altri che si formano dai precedenti premettendo, do, p. e. 


do gori, do doli ecc. 


II.- Avverbi di modo. 


Rispondono all’ interrog. kako ? (come ? in che modo ?) 


*badava, gratuitamente in- 
darno. 


Cetveronogke, su quattro piedi 
danomice, 


dnevice giornalmente. 
drugatije i Li 
drugako, altrimenti 
drugétje, 


glavom, in persona. 
grede, passando, di passaggio. 
gurimice, col gomito. 
hametice, totalmente, affatto. 
hodimice, camminando. 
hote, 
hotice, 
hotimaice, 
hotoma, 
hotomece, 
hotomice, 
male, 
inako,. 
jako, assai, molto. 
jedva, appena. 
jedva jedvice, a mala pena. 
jezdimice, cavalcioni. 
kako god, -djer, in qualunque 
modo. 
kakogod, in qualche modo. 
kako tako, come chessia. 
kradimice 
kradom(+ce) 


spontaneamente 


iilicimianii 


} furtivamente. 


kriomace, i 
krifom(izo),! di seppiatto. 
krkace, 

krkacice, } a cavalluccio. 


lezecke, stando coricato. 


mimo, dappresso. 
mimogred, | l 
si | di passaggio. 
muée, in silenzio. 

nahvale, 
nahvalice 
naporedo, di pari passo. 
napose, separatamente. 
napretac, per iscorciatoja. 
nasuprot, al contrario. 
2. apposta. 

navlas, 

nehote, (-tice) | involontaria- 
nehotmice, mente. 
neizbirus, senza scegliere. 
nemilice, spietatamente. 
neglede, 
negledus, 
nevide, 
nevidus, 
wikako(r) in nessun modo. 
njekako, in qualche modo. 
okomice, a piombo; di botto. 
onako, in quel modo. 


ostrimice, col taglio di un 
arma. 


a bella posta 


senza guardare. 


ovako, così, in questo modo. 


pjesice, Lust 

pjeske, a piedi. | 

pljostimice, col piano di una 
lama. 


pormence, nominatamente. 
pojedince, singolarmente. 
polagano, 
polako, 
ponase, separatamente. 
poprieko, trasversalmente. 
silomice, a forza. 
sjedecke, stando seduto. 
skocimaice, di salto. 
skoro, quasi. 


} pian piano. 


skroz(t) per traverso, da 


skrozimice,! parte a parte. 
stojecke, stando in piedi. 
stranputice, per andirivieni. 
strmoglav, 6000) a capo ro- 
sunovrat, (-ice)’ vescio. 


svakako, ì i 

svakojako, ad ognì modo: 

tako, così. 

tako tako, mediocremente. 

takodjer, del pari. 

trkomaice, di corsa. 

ujedno, unitamente. 

upropnice, a rompicollo. 

uSimice, colle proprie orec- 
chie. 


— uzagrebce, di galoppo. 


uzalud, indarno. 
uzastopce, dietro le tracce. 
vele, 
veoMA, 
vrlo ; 


assai, molto. 


zajedno, insieme. 
zalud(u), indarno. 
zasebice, consecutivamente. 


IV. Avverbî di quantità. 
Rispondono alla domanda olio ? (quanto) ? 
Quì appartengono inoltre : | 
a) Gli avverbî formati dagli aggettivi nel modo indicato al $ prece. 
b) Un gran numero di modi avverbiali, p. es. ie nebuha, .iz 
nenada (all'improvviso); <2 tiha (adagio): na dusak :(in un 
sorso); s mesta (ex abrupio) ; u propanj (di gran galoppo) ece. 


bar, izobila, in abbondanza. 
barem, almeno jedva, 
dosta, | jedvice, a mala pena. 
dovoljno, abbastanza. jos, 
gotovo, a un dippresso, quasi. Joste(r) puranco, inoltre 
tkoliko, alquanto per quanto kolikogod, È i 

I sia, holikodjer, quanto si voglia 


sole, un tantino. koliko god, quanto mai. 
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kolike toliko, quanto che sia. 
malcice 
malko, 
malitak, 
malo, un poco, (compar. 
manje, meno.) 
mnougo, molto, assai. 


un pocolino. 


mrve, n 
mrvke, una briciola. 
nrviICE, i 
mrvicaki, un pochetto. 


njekolicak, ) 
njekoliko, j alquanto. 
ajesto, alcunchè. 

ni kolko, niente affatto. 


nimalo, 

nista } nulla affatto. 
odveé(e) | 

odvise, troppo. 


onoliko, tanto (quanto è là) 
ovoliko, tanto (quanto è qui) 
ovolisno, tantino. 

podpuno, 
ii totalmente 
ponjesto, alquanto. 
puno, assal. 
suvise, soprappiù. 
tek(e), 
tekice, 
tekucke, 
toliko tanto (quanto è costi) 
vece, più 
vele, 
veoma, 
vise, più. 
vrlo, assal. 
zèru, 
Zericu, 


un tantino. 


} assal. 


} una mica. 


Inoltre possono annoverarsi tra gli avverbi : 
1.0 Gl’interrogativi (oltre i riportati nel $ preced.) 


cemu ? i 
jer 2 | perchè ? 


jeli ? è vero? 


 0dasta 2 di chè? 


20 Gli affermativi: 


baz, appunto, 
bezsumno, 
bezduvojbeno, 
da, sì 

da kako, per l' appunto. 
doduse, per verità, 
doista, 
doisto, 
jamatno, sicuramente. 


senza dubbio 


certamente. 


posto 2 
poctem 2 
zar 2 forse? (lat. nè ?) 
zasto ? perchè ? 


\ 
( a quanto? 


jest, sì. 

lje, li, certo. 

sbilja, RUE 

cbilja, V8P! oposito; davvero 
Sigurno, i | 
stanovito sicuramente. 
zaîsta, | 

zaisto, { P®! certo. 


_ 


3.0 I negativi: 


riposto, 
ne, nÒò. podniposto,S P®! nulla affatto. 
4.0 I dubitativi: | 
morda, 
eda, (EA mozda, forse. o 
| Jeda, od prilike, a un dippresso. 
ce | atto po svoj prilici, probabilmente 
9 


skoro, quasi. 


CAPITOLO VIII 


La Preposizione. 
(Prediog). 


Divisione e Reggimento delle Preposizioni. 


La proprietà che hanno le preposizioni di mandare ad un 
caso determinato i sostantivi ed i pronomi innanzi a’ quali son 
poste, chiamasi il loro Reggimento. A tenore di questo 
reggimento abbiamo: i 

I. Col Genitivo. 

a) Preposizioni semplici : bee, brez (senza); do (sino); iz 
(da, fuori di); Xod, kon (appresso); %rom, okrom (eccetto); od, 
oda, (da, di); preko, (oltre, al di là); put (verso). 

b) Avverbî, che oggigiorno si considerano anche come pre- 
posizioni: dlizu (vicino a); cié, cjeé(a) (a cagione); duò (lun- 
ghesso); i25m (eccetto); Kraj, mimo (presso a, lungo); mejesto, 
mjeste (invece); nide (al di sotto di); oko, okolo (iritorno a); 
osim, osvem (eccetto); polag (appresso); pored (al paro di); 
poslje (dopo); prije (prima di); radi (a cagione di); razi (a 
livello di); razma (eccetto); sred (in mezzo a); tik (dappresso); 
uslied (in seguito a); vise, vrh, vrhu (sopra); sbog (a cagione). 
c) Preposizioni composte: i2dno (dal fondo di); iemed, ?2- 
medju (fra); iznad (al di sopra di); izpod (al di sotto di); 
izpred (dinanzi a); izvan (fuori di); i224 (da dietro); nakraj 


(all'estremità); namjesto (in vece di); nasried (in mezzo di); 


navrh, povrh, savrh (sopra); posred (in mezzo di); povise, 
izvise (al di sopra di); pokraj, ukraj (appresso); i2kraj (dap- 
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presso); nakon (dopo, tra); poradi, zaradi (a cagione); spram 
(di rimpetto); usred (in mezzo a). 
2. Col Dativo. 
K, (ka), (verso); prama, prema (di rimpetto, di contro). 
3. Coll'Aecusativo. 
Kroz, kroza, proz, (per, attraverso); mimo (lungo, rasente); 
nz (lungo, in giù); «2 (lungo, in sù); (00) (durante). 
4. Col Locativo. 
Pri (appresso, accanto). 
5. Col Genitivo e coll’Istrumentale. 
S, sa, su (con; da). 
6. Col Genitivo o col Dativo. 
Protiv, protiva, suprot, suproé (contro). 
7. Coll’Accusativo od Istrumentale, secondo che in- 
dicano moto o stato. 
Med, medju (tra, fra); nad, nada (sopra); pod, poda (sotto); 
pred, predu (davanti a). 
8. Coll’Aecusativo e col Locativo. 
Na (su); o (a, di, intorno a); po (per, dopo). 
9. Col ttenit. Accus. e Locat. 
U (in, nel; presso di). 
10. Col Gienitiv. Aceus. ed Istrumentale. 
Za (dietro, per, durante). 
NOTA. L'uso delle Preposizioni si esporrà uella Sintassi. ($$ 212-221). 


CAPITOLO IX. 


La Congiunzione. 
(Veznik) 


I grammatici sogliono distinguere le Congiunzioni per ri- 
guardo al loro significato nelle classi seguenti: 

1. Congiunzioni copulative: 2, ze, (e, ed); ter, tere, pa 
(poi); nè, nit (nè, nemmeno); takodjer (così pure); ne samo- 
nego è non solo-ma anche). 

2. Disgiuntive: i, oli, li, jali, jaliti (0, ovvero, ossia); 
ja - ja, ili - ili, (o-ovvero); bud - bud (sia-sia). 


3. Avversative: a, al, nu, no (ma, però); nego, veé 
(bensì); ipa, ali ipak, vendar (pure); sa svim tim (con tutto 
ciò); pace, pacek (anzi). 

4. Causali: zasto (poichè); jer, jere, jerbo, bo (imperocchè). 

8. Conelusive: dalle, daklem (dunque); zato, s toga 
(perciò, quindi). 

6. Condizionali: ako, da (se); kad (quando); akoli, 
veé ako (se poi, che se); samo da (purchè). 

7, Comparative: Xako, kao, kao Sto (come); kako da, 
kanda, (come se); nekmoli, a kamoli (nonchè, molto meno). 

8. Concessive: prenda, ako prem, za sve da (quantun- 
que, sebbene); da i, ako è (seppure); ma, makar, bud (quan- 
d’ anche). 

9. Dichiarative: da gdje (che). 

10. Finali: da, jeda, nek, neka (che, acciocchè). 

11. Temporali: kad, kada (quando); kako cim, netom 
(come, tostochè); posto, pokle, poklam, potom (poichè); dok, 
dokle, docim (finchè, mentre). 

12. Interrogative: li, jeda, jeda li (forse?); zar, dali, 
jali (o forse ?)! 

. NOTA. Le congiunzioni bo e Zi sono enelitiche e si pospongono alla 
prima parola della proposizione. 


CAPITOLO X. 


L'Interjezione. 
(Medjumetak). 


Le interjezioni, quali espressioni di sensazioni od affetti del- 
l'animo, si distinguono come segue: 

1. Pel dolore: jaoh, ah, joh, vaj! (ah, ahi!); avaj, ajmeh, 
vajmeh, kuku, lele! (aimè, misero me!). 

2. Per l’allegrezza: ala, oho ho, veselo! (oh! bene! viva!); 
hopa cupa! (nel ballo). 

3. Per la meraviglia: nu, nu! oh, gle! (0! oh! poffare! ve’ |); 
*aj gjidi! (egregio! capperi!) 

4. Pel desiderio: da Bog da! (volesse Tddio!); dao Bog! 
daj Boze! ah da! o da! (deh! oh se!). | 
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D. Per esprimere schifo: pi! fi! (puh!); uh, vuj! (ab!). 

6. Per esprimere soddisfazione: Bogu hvala! (sia ringra- 
ziato Iddio). 

7. Per minacciare: jaoh se tebi! (guai a te!); bre! (veh!); 
dobro dobro! (va bene!). 

8. Per rimproverare: sram (te) bilo! (vergogna!); bruka è 
grdilo! (onta eterna!) 

9. Per ischernire: trice è kucine! (baje!); rutine è putine! 
(bazzecole !) 

10. Per incoraggiare : 

*aferim, *ejvala! (bravo! bene!); de, ded, dede, deder, ala! 

(orsù, suvvia!); drée bolje! Zivo! (animo!). | 

11. Per discacciare: bjez, deri se, *kurtala, s puta, ta! (via 
di qua!) | i 

12. Per chiamare: duj! ej! hej! jeli! (ehi, olà!); stami! 
*dur! (ferma). 

13. Per rispondere: a! éujem! evo me! (eccomi!) ; aja, *jok, 
ne (nò!); da (sì). 

14. Per accennare o presentare checchessia: nu, nuto! (ecco !); 
gle! (vedi!) ; evo! (ecco qui!); eto (ecco costì!); eno ! (ecco là!); 
na, naj (tò’, prendi); nate! (eccovi!) 

NOTA. Nei Canti popolari si riscontrano delle parole a modo di ritor- 
nello senza un peculiare significato, le quali ricordano le divinità - 
mitologiche degli antichi Slavi, come: 7eljo, leljo le! hoja, lero dolerije! 
oj dodo dodo le! 

15. Rammemorando le persone defunte sono usitate le escla- 
mazioni: mirna mu dusa! (requie all'anima sua!); laka mu 
zemljica! (riposi in pace!); Bog mu dao dusi pokoj! (abbia 
pace l’anima sua!); Bog mu dao sveti ra)! (il Signore lo abbia 
in gloria!) | | 

16. Interjezioni onomatopeje: huh! huh! (di 
colui che sente freddo); tralalà (nel canto); aha ha, ihi èh ih! 
(scroscio di risa); plus! (plumf, strepito nel cadere); top, top! 
(calpestio del cavallo); puk, pif, paf, pum! (taffete, sparo di 
armi); prask! (eric, crac, uno scoppio) ecc. 


SEZIONE TERZA. 


Formazione delle parole. 
(Tvorenje riedî.) 


Nozioni generali. 
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Nella formazione dei vocaboli devonsi distinguere le > parole $ 128. 


derivate dalle composte. 

Derivate diconsi quelle voci, che constano di un sol tema 
semplice, sia questo nominale o verbale, cui accede in fine 
un qnalche suffisso od aformativa. Questo suffisso serve a 
, meglio determinare l’idea del vocabolo, o ad indicare i diversi 
modì in cui sì deve concepire l’idea fondamentale della parola. 
Così dal tema nominale glav-a si avranno i derivati glav-ar, 
glav-arina, glav-at, ecc. Dal tema verbale dau-tî, si avrà da-vati 
da-val-ac ecc. 

Compostesi chiamano le parole, le quali o sono formate 
da due temi semplici uniti insieme, come: glavo-bolja, golo- 


glav ecc. ovvero sia da qualche particella prefissa al tema, 


come pro-laz, pre-sjett. 

Le parole derivate potrebbero essere contemporaneamente 
anche composte, come po-glav-arstvo, u-glav-iti, golo-glav-ac, 
ece. 

NOTA. I temi, ch'escono in consonante, trovandosi innanzi a certi suf- 
fissi, soggiacciono ai necessarî mutamenti eufonici, p. es, Xnez, knezeo, 
Knezevina ($ 26 1.); così pure le vocali del terna sono soggette a 
varie mutazioni per cui da brevi diventano lunghe o da deboli si 
cangiano in forti, ciò che chiamasi il rinforzamento, p. es. da 
grebsti, grob; da pomoci, pomagati ecc. 


Per dar un'idea generale intorno alla tessitura della lingua, $129. 


esporremo quì alcuni cenni risguardanti le parti del discorso 
flessibili, cioè il nome, l'aggettivo ed il verbo; prima, in quanto 
derivano da altri temi primitivi, e poi in quanto alla loro com- 
posizione. | 
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Parole derivate. 


I. Nomi derivati. 


I nomi possono derivare da altri nomi, dagli aggettivi o 
dai verbi. — 

I principali suffissi nella formazione de’ sostantivi, sono: 

1. Per indicare la persona che esercita un'arte o professione 
ovvero trovasi in possesso della cosa indicata dal tema pri- 
mitivo adopransi i saffissi : 

ac: (da' verbi): kosac (falciatore), lovac (cacciatore), trgovae 
(negoziante), pisac, pisalac (scrittore) sudac (giudice), ola- 
dalac (governatore); — (dagli aggettivi): mudrac (un saggio), 
svetac (un santo), bogatac (un ricco), jedinac (figlio unico), 
ui (an reo) ecc. 

: (da’ verbi) Kopaé (zappattore) kovaé (fabbro,) pjevat 
aio — I feminili corrispondenti terminano in ica: ko- 
pacica, kovacica. 

ak, jak : (da’ verbi) teZak (contadino), prosjak (accattone); — 


| (dagli agg.) movak (un novizzo), ludak (an pazzeggiatore), ve- 


seljak (un’ allegrone), prostak (un semplicione), Zevak (un 


‘ mancino). — I feminili finiscono in ‘inja: teZakinja, prosja- 


kinja (e prosjacica) ece. . 

ar: (da’ nomi) Klobucar (cappellajo), 20dar (muratore), po- 
stolar, crevljar (calzolajo), knjigar e knjigar (librajo), glavar 
(capo), liekar (medico); — (da verbi) Cuvar, strazar (custode), 
pisar (scrivano). — I feminili terminano in dca: klobucarica, 
gidarica ecc. 

as: (da' nomi) brka$ (un baffutto), bradas (un barbuto); — 
(dagli agg.) bogataz (un riccone), veltkas (un IMRGNAI, — I 
feminili pure in 2ca. 

elj: (dall’infin. de’ verbi) roditelj (genitore), ucitelj (maestro), 
hranitelj (alimentatore), branitelj (difensore). — I feminili fi- 
niscono tutti in ica: roditeljica, uciteljica ece. 

ik: (da’ participî) mucenik (martire), udenik (scolaro), po- 
slanik (legato); — (dagli aggett.) duznik (debitore), usermik 
(credente). — Pochi si usano al fem. in ica; mucenica, 


ilja: per le occupazioni feminili (dai temi verbali): bjelilja 
(curandaja), perilja, pralja, (lavandaja), rodilja (puerpera) ecc. 

in: (dagli agg.) domacin (padrone di casa), tudjin (un  fo- 
restiero). 

nik: (da' nomi): konjanik o konj(n)ik (cavalcatore), pjesnik 
(poeta), ZjeéniX (medico), vojnik (milite), radnit (operajo). 

2. Per dinotar l’origine o la patria: 

janin : (da’ sost.) gradjanin (cittadino), seljanin (contadino) ; 
Becanin (un viennese), Zadranin (un zaratino). Alcuni dì questi 
potrebbero anche terminare in janac, (ma per lo più in senso 
sprezzativo), come: Awustrijanac (un austriaco), Spljetanac (uno 


spalatino), Istranac (an’ istriano). I feminili corrispondenti e- 


scono in janka, jankinja; gradjanka, zadranka ece. 
3. Per una carica od un uffizio; (da’ sostant.) : 
stvo : carstvo (dignità imperiale), banstvo (carica di bano), 
poglavarstuvo (superiorità), uciteljstvo (uffizio magistrale, magi- 
stero). 


ija: biskupija (dignità vescovile, vescovato), sudéija (ca- 


rica di giudice). 
4. Per uno stato © provincia (da’ sost.) : 


ovina, evina: banovina (banato), kreZevina (contea, princi- 


pato), carevina (impero), kraljevina (regno); così pure vlada- 
vina (governo, domovina (patria). 
5. La denominazione propria di grandi stati, regni o im- 
peri sì fa terminare nel suffisso aggettivato : 
ska: Svicarska (Svizzera), Belgijska (Belgio), Inglezka (In- 
ghilterra), Francuzka (Francia), Ruska (Russia), Poljska (Po- 
lonia). Questi sono propriamente aggettivi e vi si sottin- 


tende uno de’ nomi zemlja, pokrajina, kraljevina, carevina e. 


simili. 
6. I sostantivi che indicano un’azione o il suo effetto as- 


sumono i seguenti suffissi (si formano da radici o temi verbali): 
nje: ce: Citanje (lettura), Ginjenje (azione), prijece (ricevi- 
mento) ecc. Questi si formano da’ participî pass. ($ 92, B.o 

Nota 2). me Ri 
aj: dogadjaj (avvenimento), vapaj (grido), feéaj (corso), 
uzdisaj (sospiro), koradaj (passo), narastaj (generazione). 
| ] A 
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ak: dolazak (arrivo), povratak (ritorno), dospietal (fine); 
dobitak (guadagno), smotak (involto), upljuvak (cacchione.). 

ba, va: berba (raccolto), vozitba (conduttura), trgatba, je- 
matva (vendemmia), Zetva (mietitura), bratva (raccolto), mo- 


- Itva (orazione), Kletva (bestemmia). 


evina, ina: prgenina (segature), krCevina (novale), dana 
(commercio). . 
nja: kopnja (zappatura), kosnja (falciatura), radrja (lavoro), 
pratnja (corteggio), bludnja (errore), smutnja (confusione). 
7. Le qualità fisiche o morali, e nomi astratti (da aggett.): 
en: studen (il freddo), zelen (verdura), rumen (rubore). 
ica: (s'addatta alle malattie) groznica, zimnica, vrucica (di- 
verse specie di febbri), padavica (epilessia), kihavica (costi- 
pazione); — bistrica, kapnica, vrutica, skoraSnjica (diverse 
qualità d' acqua). 
ina: crnina (nerezza), vrucina (calore), Kiselina (acidune), 
milina (piacere). 
je: veselje (allegrezza), 2dravlje (salute), postenje (onestà). 
oéa, (ota), oba: bjeloéa (bianchezza), grdoba (bruttara), 
Uepota (bellezza). 
ost: krjepost (virtù), radost (gaudio), Zalost (tristezza), vyer- 
nost (fedeltà), ucenost (dottrina). 
stvo : lakomstvo (avarizia), stiromastvo, uboztvo (povertà). 
8. La dimensione de’ corpi: 
ina : (dagli agg.) debljina (grossezza), du(g)ljina (lunghezza); 
e toltane la formativa ok: sirina (larghezza), visina (altezza), 
dubljina (profondità). 
9. Per indicare il luogo o ripostiglio si fa uso de’suffissi : 
(da' nomi) : | | 
ana: kavana (boltega da caffè), krugljana (luogo da giuo- 
car a palla), poljana (pianura). 
ara: solara (deposito di sale), pivara (birreria), XkoSara 
(cesta), dastara (baracca). 
bina vina: postojbina (dimora), otacbina, domovina (patria). 
ik: bukvik (faggetto), SIjivik (prugneto), Jeltk (abetaja), 
iste: igraliste (bisca), kazaliste (teatro), ognjiste (focolare), 
uciteljiSte (scuola magistrale). 
nica: brijaîniéa (barbieria), kKovacnica (fabbreria). 


—————————_————_—_—_—_—____---__—___-_y o È /.7 te n — a 
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10. La materia: 


ivo ; (da verbi) gradivo (materiale da fabbrica), gorivo (com- 
bustibile), pecivo (oggetti da ARES) varivo (oggetti da cuo- 
cere). 


ina : (dagli agg.) Srebrnina (argenteria), Seljeznina Cierre I 


menta), rubenina, prienina (pannilini). 
11. Lo strumento od oggetto materiale : 

ac, aca: (da’ verbi) pokrivaè (coperta), zastiraè (tappeto), 
snovacle (orditojo), nategaca (cane presso i bottaj), — (da' nomi) 
igracta (carta da ginoco), 2ubaca (erpice). 

aljka: (da' verbi) kazaljka (indice), sisaljka (tromba aspi- 
rante), pisaljka (specie di stilo). 
— ica: (da verbi) dzalica (manico), distilica (stuzzicadenti) ; 
(dagli agg.) zubatica (erpice,) badkavica'(lancetta). 

iste: (da' nomi) toporiste (manico da senre ece.), Kosiste 
(manico della falce), Koplj:ste (asta). 

lo: (da verbi) gudalo (archetto da violino ecc.), cda (ma- 
nubrio), o-ralo (aratro), kresalo (aceiarino), ogledalo (specchio), 
Silo (lèsina), pokrivalo (coperta), omelo (scopetta da molino), 
povezalo (fasciatura del pennecchio). 

ovac, covata: (da' nomi) drenovac (bastone di corniolo) lje- 
skovac, ljeskovaca (pertica di nocciuolo), dukovaca (verga di 
faggio), jasenovac (verga di frassino). | 

ovina: (da’ nomi) hrastovina (legno di quercia), dutovina 
(legno di faggio), borovina IAN di pino), jelovina (legno 
d’abete). 

12. La qualità della carne s'indica co° suffissi. (da’ so: 


ovina, evina : ovnovina (carne di montone), zedevina (e. di 
lepre), ovéevina (ce. di pecora), prasécvina (e. di porco), £0- 
njevina (c. di cavallo). | 

etina : prazetina (c. di ariete), feletina (c. di vitello), sv? 
njetina, krmetina (c. suina). — Però govedina (carne di manzo). 

13. La qualità del pane (da’ sost.) : 
enjak : prosenjak, sircenjak, smokvenjak. 


14. Per indicar una tassa o imposta si assume il suffisso 
(da’ sost.) : 
arina : zemljarina (terr atico), Glavarina (testatico), travarina 
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(erbatico), pasarina (imposta sui cani), stanarina (pigione), 
pisarina (tassa d'uno scritto). 
ovina: najmovina (affitto), biljegovina (tassa sui bolli). 
15. La festa d'un Santo s’indica col suffisso aggettivato 
0v0 (0va): Petrovo, Jurdjevo (Jurdjeva). 
E coll’aggettivo antiquato : Miholja, Ivanja, (Miholj-dan, 
Ivanj-dan). 
16. I diminutivi coll’aggiungere : 
a) pe’ maschili il suff. dé: kraljié, nozié, slavié ece. 
NOTA. Usasi pure Konjic, vjetric, Skoljic. 


5) pe'feminili ica, ca: knjizica, djevojèica, krvca, noéca, stvarca:; 
c) pe’ neutri ce: rebarce, stakalce, sunasce, drvce. 
17. Gli aumentativi col suffisso : 
ina: Covjetina, ludina, kucina, glavina ece. 
18. Gli sprezzativi co’ suffissi : | 
etina : knjidetina, Zenetina. 
urina : knjiburina, stolurina. 
alo : uzimalo, davalo, klanjalo. 
onja: brkonja, rogonja, bjelonja, gluhonja. 
ulja: zimulja (febbre fredda), smradulja (donna lercia), sko- 
tulja (troja). 
19. I vezzeggiativi co’ suffissi : 
ak: pe masch. come: biserak, darak, krmak, muzak. 
ka: pe’ fem. come: slamka, genka, majka (da matî) seka 
(da sestra). 
Adopransi pure quali vezzeggiativi in istile famigliare: 
brale! (fratello) sele! (sorella), prijane! (amico,) mile! (carino). 
20. I collettivi: 
a) di animali: 
ad: celjad (persone di casa), telad (vitelli), prasad (porci), 
Stenad (cagnolini) ecc. 
ina: druzina (compagnia), mnogina (moltitudine), sujetina 
(massa di gente). 
6) di altri oggetti: 
je: groblje (cimitero), kamenje (sassi), cviece (fiori) ecc. 
ava: bubnjava (suono di tamburi), stenjava (sospiri), sviet - 
njava (chiaror di lumi). 
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I. Aggettivi derivati. 


1. Per indicare una ‘qualità o proprietà fisica o morale : $ 131. 
an: gladan (affamato), blutan (fangoso), vjeran (fedele), ecc. 
at : glavat (capitato), brkat (baffuto), repat (codato), kosmat 

(peloso) ecc. 

av: diakav (peloso), Koziéav (vajoloso), hrapav (rauco). 

ut: zakonit (legale), plemenit (nobile), srdit (iracondo), rjecit 
(facondo). 

(7)v: cru (verminoso), $Kodljiv (nocivo), ladljiv (bugiardo). 

2. Per dinotare un’abbondanza: 

ovit: brdovi (montuoso), plodovit (fecondu), pjeskovit (sab- 
bionoso), strakovit (formidabile), Kifowit e Kievit (piovoso). 

3. Per esprimere la materia o il colore: 
en: lanen (di lino), drven (ligneo), suZnen (di panno), sta- 

klen (vitreo), meden (melato) crijen (rosso), zelen (verde), Sa- 
ren (scereziato). — Alcuni terminano anche in an, come: z/a- 
tan (aureo), zemljan (di terra), voséan (di cera). 

4. Per esprimere il possesso: 

Il possesso o la proprietà la consideriamo quì solamente in $1132. 
quanto riguarda una persona, esclusi gli animali. L’ aggettivo 
possessivo che vi si riferisce può aver relazione o ad un solo 
individuo, o a più individui, come pure a tutta la specie. 

a) Possessivo di un’ individuo (dai nomi di I declinaz.) 

ov (ev): cobanov (del pastore), kraljev (del re), Markov (di 
Marco). 

(della II e III declinazione): 

in: Zenin (della moglie), LuXin (di Luca), Anicin (di An- 
netta), Xéerin (della figlia), svastin (della cognata). 

NOTA. I due nomi otac e brat porsono avere tutte e due le desi- 

nenze otcev e ottin bratov e bratin. 
6) Possessivo di un’ individuo indeterminato, di tutta la specie 
o di più individui, che hanno un’ istessa dignità, carica, pros 
fessione ecc. o di un nome collettivo : 

ski: ludski (degli uomini), Zenski (delle donne, da donna), 
carski (imperiale), gospodski (signorile), Yecnitki (de medici), 
pucks (del popolo). 
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NOTA. Bog e vrag per tutte e due queste forme preudono la sola do- 
sinenza ji (ijî): bozji (di Dio, divino), vrazji (del demonio, diabo- 
lico). — Covjek (uomo) fa Covjecanski e Covjeîji, diete ha dpetinji. 

5. Per esprimere un’ appartenenza : 
Appartenenza chiamiamo per distinguerla dal possesso, quando 

trattasi di animali o di oggetti inanimati : I 

a) Gli aggettivi, che riguardano gli animali, prendono pure 
ov (ev), se riferisconsi ad individui maschili, ed în, se a quelli 
di genere feminile, come : Zavov (del leone), emajev (del drago), 
kravin (della vacca) ecc. — Quando l’ aggettivo ha relazione 
a tutta la specie, d’ordinario prende la desinenza %j? o 7? senza 
distinzione di genere, come: Xkoziji e Kozji (di capra, delle 
capre), pasti e pasji (di cane); oslji (asinino) ecc. benchè 
non manchino pure esempî di altre desinenze, come: volujî 
(di bue), 2miginji (di vipera), ovnusjki (degli arieti), 4drebeci 
(de’ puledri). 

6) I nomi di alberi o piante prendono senza : badare al ge- 
nere la terminazione 0v, (ev), come: jelov (di abete), drenov 
(di corniolo), vinjev (di amarasca); così pure: vinova loza 
(vite vinifera); diserovo zerno (perla). 

c) Per gli oggetti inanimati si assume ni (an negl’ indeter- 
minati), come: nocni (notturno), zubni (dentale). Non man- 
cano anche degli esempî in sk: gradski (cittadino, di città), 
gorski (di montagna), jeserski (autuunale), zemaljski (terreno). 

d) Relativamente al tempo e al luogo si assumono le desi- 

nenze 7)i, come: jutarnji (mattutino), vecernji (serale), ljeto- 
$nji (di questa state), nocasnji (della notte scorsa); ed anche 
Snji : tadasnjt (di allora), 0vdjeSnji (di questo luogo) ecc. 


6. Per indicare una forma o somiglianza: 
ast: cjevast (tubiforme), srpast (falcalo), jajast (ovale). 


7. Aggettivi diminutivi e vezzeggiativi : 
ahan: malahan, lagahan, lepahan ece. 
kast, usast: crnkast, sivkast, bjelusast ecc. 
cak : slabacal, dugactak, velicak. 
ast: ridjast, budalast, ludast ece. 


III. Verbi derivati. 
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I verbi derivati possono aver origine o da temi nominali o $134. 


da temi verbali, ed anche da voci onomatopeje. 

AI $ 89 fu fatta menzione de verbi che risultano formati 
mediante l'inserzione di alcune sillabe, chiamate caratteristiche, 
cioè nu, de, je, î, a, eva, iva, ova, uva, e questi per lo più sono 
derivati da teminominali, cioè da'sostantivi e dagli ag- 
gettivi. Tali sono tutti i verbi compresi nelle ultime cinque Classi. 

Oltracciò ve ne sono moltissimi di quelli che hanno origine 
da temi verbali, cioè che passano da una Classe in 
un’ altra, cangiando la caratteristica ed il più delle vo!te mo- 
dificando o rinforzando anche la vocale tematica. Non si può 
stabilire quali verbi, e dietro quali norme precise facciano il 
passaggio di Classe, ciò può apprendersi soltanto dall’uso sor- 


retto dalla pratica. 


Per lo più hanno luogo i passaggi seguenti: 


a) Classe I. Il. IV. V. 
-bjeci (9) -bjegnuti E bjezati 
bosti (d) bodnuti — badati 

— dahnuti disiti dihati 
= ginuti — -gibati 
grebsti -grebnuti — grebati 
gristi (2) -griznuti — -grizati 
— Kkoraknutt -koraciti koracati 
kleci (I) Kleknuti — klecati, klecati 
| e Kkleknjivato 
mati (k) | maknuti — micati 
mrieti za — -mirati. 
nesti — nostti nasati 
pà(d)sti padnuti — padati 
— skolknuti skociti skakatè 
sresti (t) stretnuti sretiti -sretati 
stici (9) stignuti — stizati 
teéi (k) | — tociti -ticati 
tresti -fresnuti - — -fresati 
vesti (d) — voditi -vadjati 
vesti (2) EI voziti -vafati 
— viknuti — vikati 
vuci (k) — vlaceti — 
zvati zounuti — -zivati 











b) Classe IM. | V. | VI. 
vidjeti vidjati. vidjwati 
boljeti -baljati -boljwati 
letjeti -lietati — 

c) Classe IV. | V | VI. 
baciti bacati | -bacwati 
ciediti cjedjati | -cjedjivati 
Cistiti -Cistati -“Cistivati 
-dariti darovati darwvati 
drobiti -drabljati -drobljivati 
goniti . | «ganjati — 
graditi — -gradjivati 
maisliti -misljati -misljivate 
noviti -navljati -novljivati 
pustiti pustati -pustivati 
-strieliti strieljati , se 

d) Classe II}. IV. 
bjeljeti se I bieliti 
bogatjeti bogatiti 
crujeti se crniti 
cviljeti -  =cviliti 
gorjeti | -goriti 
hladnjeti -hladnati, hladiti . 
plavjeti se’ | plaviti 
e) Classe V. VI. 








cjelivati cjelovati 
_kazati kazivati 

objedivati objedovati 

pisati -piswvati 


Raro è il passaggio in tutte le sei Classi: 
I. sjesti; II. sjednuti; III sidjeti; IV (po)saditi se; V. 
sjedati; V1. (po)sjedovati. 
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Co’ passaggi di Classe quì esposti si formano: - 8135. 
l.Iverbi perfettivi dagl’imperfettivi trasportandosi 
dalla Classe I, o V nella II 
2. Gl'imperfettivi da’ perfettivi passando dalla II 
Classe nella IV, o dalla IV nella V. 
3. Itransitivi dagl’intransitivi cangiando la Classe 
II o III nella IV. 
4. Gl'iterativi col passare dalla IV, o V. Classe nella VI. 
I verbi diminutivi si formano coll'interporre qualehe 
sillaba come: 
cjelovati, cjelucnuti. 
govoriti, govorkati. 
gristi(2), grizkati, grizukati. 
kasljati, kasljucati. 
pievati, pjevucati, pjevusiti. 
skakati, skakutati, skakudati. 


Le interjezioni o suoni onomatopei di diversi animali danno $ 136. 
origine a verbi e sostantivi esprimenti la loro voce: 


blejati, belare (di pecore). — sost. 5lek belato. 


brenciti, i 

bandali: ronzare, di mosche. 

cvrkutati, garrire (di uccelli); — sost. corkut, garrito. 
éurlikati, trutilare; — sost. curkk, zirlo. 


graktati, gracchiare (di corvi). 

gukati, gemere (di colombi e tottore). 

hroktati, grugnire (di porci). 

hrzati, | 

hràti, 

kakodakati, schiamazzare (di gallina); — sost. Xakodak, 
(schiamazzio). 

kreketati, gracidare (di rane); — sost. kreket, gracidio. 

hricati, gridare; — sost. krek, grido. 

kriestiti, strillare. 

kukurikati, cantare (del gallo); — sost. kukurik. 

kvocati, chiocciare (di gallina). 

lajati, latrate; — sost. Zavez, latrato. | î 

meketati, belare (di capra); — sost. meket, belato.. 


nitgire (di cavalli). 
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mjaukati, miagolare; — sost. mjauk, mjagolio. 
mukati, mugghiare sordamente (di bue). 
pijukati, pipilare, pigolare (di pulcini). 

revati, ragliare (di asino). 

regati, ringhiare, fremere (di cani). 

rukati, muaggire (di bue). 

skvicati, gagnolare, guaire (di cagnolini). 
skvrcati, stridere (de’ sorci, o grilli). 

Stebtati, cinguettare (di rondini). 
velati, l Pizi 
veketati, i bela (di capre); sost. veket, belato (di capra). 
vikati gridare; — sost. vika, clamore. 

vristati, gridar fortemente; — sost. vriska, gridio. 
zavijati, (urlare di lupi). 

zukati VINCE 

cunzukati, Î ronzare (di api). 

2vigdati, fischiare. 

3uboriti, cantare, gorgheggiare (di uccelli). 


Parole composte. 


La composizione delle parole consiste propriamente nell’ u- 
nione di due voci in una parola sola col mezzo di qualche vo- 
cale intermedia. Queste possono essere o tutte e due voci fles- 
sibili, o qualcuna d’esse una particella; e questo secondo caso 
riscontrasi più frequente ne' verbi. Accenneremo partitamente 
amendue queste forme di composizione. 


I. Parole composte con due voci flessibili. 
1.0 Sostantivi composti mediante l’ unione: 


a) di un sostantivo con un’ altro sostantivo : 
Bogo-rodica (genitrice di Dio), listo-pad (ottobre), linjigo- 


— nosa (portalettere). 


b) di un sostantivo col pronome: jutro-s (questa sin 
zimu-s (l'inverno decorso), ljeto-s (l'estate passato. 


NOTA. Queste voci in d, risultano composte dall'antico dimostrativo si 


c) di un aggettivo o pronome col sostantivo: modro-kos (pas- 
sero solitario), st-noé {jeri sera), se-goda (quest’ anno); 


d) di un numerale col sostantivo: duvo-cievka (fucile a due 

canne), tro-medja (triplice confine); 

e) di un verbo col sostantivo: Kazi-put (dito indice), pleti- 

kosarica (cestajuolo); | 
f) di un avverbio col sostantivo: strmo-gled (salice pian- 

gente), dobro-cinac (benefattore). 


2. Aggettivi composti dall'unione : 


a) di un sostantivo coll’altro: pso-glav (cinocefalo), svilo-run 
(dal vello di seta). 


b) di un sostantivo coll’aggettivo: oce-vidan (palese), miro- 
nosan (pacifico). 


c) di un aggettivo col sostantivo: boso-nog (scalzo), golo-ruk 
crno-ok (dagli occhi neri). 

d) di un aggettivo coll’aggettivo : golo-bradast (imberhe), érn o- 
manjast (bruno in faccia). 

e) di un aggettiva col numerale: samo-drug (con un solo 
compagno), samo-tret (con due altri compagni). 

f) di un numerale col sostantivo: sesto-krilî (con sei ali), 
tro-Struk (triplice). 

NOTA. Evvi pure (quantunque di raro) nn modo di compor le parole 


col ravvicinare o agglutinare insieme due voci senza vocale intermedia: 
oce-nai, rim-papa, sve-mogué, svilen-gaca, star-mali ecc. 


(oi 


Il. Parole composte di una particella con una voce flessibile. 


Una gran parte delle parole slave risulta composta di una 
qualche particella (talvolta anche due) preposta alla voce fles- 
sibile (nome, aggettivo o verbo). 

La particella è di solito una preposizione significativa, però 
usansi talora anche alcune particelle inseparabili, che da per 
se sole non vengono nel discorso, come: na}, pa, pra, pre, 
pro, raz, su, e la negativa ne. 

Con questa unione si modifica il significato primitivo del 
tema, come segue: 


128 


8 139 


$ 140. 


124 


8141. 


8142. 


8143. 


1.0 Coi Sostantivi: : 

a) Per ordinario se ne modifica | espressione a tenore della 
particella prendendo per base il suo significato originario, p. 
es. uz-brdica (ascesa), miz-brdicva (discesa di monte), pri- 
morje (littorale, paese alla costa marina), pre-porod (rigenera- 
zione), pra-djed (bisavolo), pra-pra-unuk (figlio del pronipote 
diretto), raz-car (imperatore deposto), raz-krSée (erociechio di 
strade) ecc. 

b) Po, co’ nomi de’ fiumi, come ricka, Dunav, Sava, Tisa 
ecc, modificati nella desinenza, esprime il paese o la pianura 
lungo il corso del fiume stesso, p. es. Po-rjeéje, Po- daniange 
Posavina, Po-tisge ecc. 

c) Paesprime un'idea secondaria: pa-rozal: (palco di corna cervi- 
ne), pa-rojak (secondo sciame), pa-nasljednik (erede secondario). 
| 2.0 Cogli Aggettivi: 

a) Le particelle na, 0, po, su ne modificano alquanto il si- 
gnificato, rendendolo come diminutivo, p. e. na-Ijut (acidulo): 
na-grk (amarognolo), na-lo$ (mediocre, piuttosto cattivo); 0- 
bliznji (contiguo); po-dobar (passabilmente buono); su-lud 
(scioccherello) ece. 

b) Pre, Naj, come si è veduto, servono alla formazione del 
grado superlativo. 

c) S, Su cogli aggettivi dedotti da' nomi di animali giovani, 
come diete, tele, &driebe, prase, kozle, $tene ece. dinotano la 
gravidanza, p. es. Zena s-djctna (donna incinta), krava s-teona 
(vacca pregna), Kobila su-Zdrebna (cavalla pregna), così | pure: 
su-prasna, s-kozna, su-Stena ecc. 

d) Ne, prefissa ed unita inseparabilmente tanto co nomi, che 
cogli aggettivi, dà ad essi un significato negativo: mnev)era 
(infedeltà), necist (impuro). si 

3.0 Co' Verbi: 

a) I verbi comuni diventano perfettivi come pisati, na-pisati, 
misliti, pro-mishti; striéi, o-striéi ece. 

‘b) Alcuni verbi neutri acquistano significato transitivo, come: 
biti, do-biti; iti, na-ci, ob-ici, pre-ci; skociti, pre-skoci; 
teéi, pre-teci; Swvjeti, nad-Ziviti. 

Siccome ne’ verbi, al pari delle altre lingue, è assai fre- 
quente una tale composizione, così ne esporremmo qui le prin- 


cipali modificazioni di significato, seguendo l’ ordine alfabetico 
‘delle singole particelle : 

Do (fino) indica; a) l’arrivo sino ad un luogo, come do- 
ploviti, do-jedriti (giungere per mare o veleggiando), do-ci, 


do-prieti, do-seti (arrivare, toccare) ece.; d) la durata sirio a. 
tempo determinato : de-hraniti (nutrire fino a .. .) do-trajati . 


(durare sino a . . .); c) il raggiungimento d’uno scopo: do- 
peci (finir di arrostire), do-suditi (aggiudicare), do-govoriti se 
(accordarsi). | 

Iz (fuor di), esprime il finimento totale di un’ azione fino 
a raggiungere completamente un dato scopo: a) in senso fi- 
sico: 22-kréiti (dissodare), î2-biti (estrar battendo), i2-dubsti 
(scavare), i2pi-ti (bere tutto da un vaso), iz-liti (versar fuori); 

b) in senso morale : i2-jasniti, iz-kazati (spiegare), i2-umati, 
ie-masliti (inventare). 

Na (sopra) esprime : a) la pienezza o l’intensità dell’ azione : 
na-kititi (ornare), na-kupiti (ammassare), na-krcati (caricare), 
e specialmente co’ riflessivi : na-brbljati se (stancarsi di chiac- 
cherare), na-igrati se (giuorare fino a sazietà), wa-kljukati 
se, (mangiar a crepapelle), na-ljoskati se (bere ad isonne) ; bd) 
in pochi casì conserva il significato originario : na-basati (por 
piede a caso), na-valiti (assaltare). 

Nad (al di sopra) conserva il suo significato indicando la 
superiorità o la prevalenza : nad-baciti (gettar al di sopra), 
nad-i-laziti, nad-vladati (superare); nad-mudriti (vincer nella 
saggezza). 

Na do (=na-do) esprime un compenso o soddisfazione : nado- 
punti (riempire), nado-platiti (pagare il resto), n a-do-kn a- 
dati (compensare). 

O, ob (circa, all’intorno): @) conserva il significato proprio 
o-kresatì (diramare), o-motati (avvolgere), o-kopati (zappare 
all’intorno); ob-loziti (avvolgere), ob-rezati (tagliare in giro); 
6) dà un significato intensivo o perfettivo come: o-kititi (or- 
nare), o-pite (ubbriacare), ob-raditi (finire il lavoro), o-suditi 
(condannare). 

Od Oda (da) conservando il significato proprio imprime 
un'idea di separazione o allontanamento : od-biti (allontanare), 
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è 


| ‘od-jedriti (partire veleggiando), od-stupiti (scostarsi), odagnati 


(discacciare). | 

Pa, dù un significato secondario: pa-birciti, pa-ljetkovati 
(spigolare, racimolare). 

Po (dopo): a) diminuisce l azione: po-molit se (pregare al- 
quanto), po-igrati, (danzare o ginocare un poco), po-tresti 
(scuotere alquanto); 6) esprime un' azione, che continua o si 
estende a molti oggetti: po-Ciniti (fare, effettuare), podaviti 
(soffocar molti), po-ubijati (uccidere molti); c) indica il com- 
pimento dell’azione dando pure il significato perfettivo agl'im- 
perfettivi: po-karati (rimbrottare), po-pitè (bere tutto), po-lubiti 
(baciare), po-hvaliti (lodare). 

Pod (sotto) conserva sempre il significato proprio: pod-loziti 
(sottoporre), pod-rezati (succidere), pod-jarmiti (soggiogare) 
ecc. ; anche in senso traslato: pod-mititi (subornare), pod-kupiti 
(prezzolare). 

Pored (allato) in composizione varia di significato: pored- 
(d)ati (ordinare in fila); pore(d)metiti (disordinare). 

Pre (da non confondersi con Pr?) esprime: a) un idea di 
cangiamento di Inogo o di azione: pre-myjestiti (traslocare) 
pre-natiniti (rifare), pre-obuci (travestire), pre-ci (passare al- 
l’altra banda), pre-broditi (traghettare); d) un’ eccesso di a- 


zione: pre-peci (arrostir di soverchio), pre-n:0dè (superare), pre- 


soliti (trasalare) ; pre-stupiti (trasgredire) ; c) un dimezzamento : 
pre-sjeti, pre-rezati (tagliar in due), pre-bità (spezzare); d) 
un significato perfettivo : pre-variti, pre-hiniti (ingannare). 

Pred (dinanzi) : conserva il significato proprio : predebrojiti 
se (aseriversi nel novero anticipatamente), pred-postaviti (porre 
innanzi, premettere). ‘ | | 

Pri (appresso) : a) dà sempre un'idea di ravvicinamento : 
pri-stupiti, priblizati se (accostarsi), pri-telt (accorrere), pri- 
vesti (addurre); D) esprime un'azione secondaria: pri-diéi (ajutar 
a levare), pri-sloniti (appoggiare alquanto), pri-raditi (aggiun- 
gere ad un lavoro). ” 

Pro (forse invece di proz=kr0z): a) ha il significato di at- 
traverso in senso materiale: pro-kapati (gocciar attraverso), 


pro-Supljiti (traforare); ed in senso astratto: pro-pitati (ricer- 





. 
care quà e là), pro-éuti se (aversi sentore); b) il comincia- 
mento di un’azione: pro-gledati (acquistar la vista), pro-govoriti 
‘ (cominciar a parlare); c) un'azione incompleta: pro-tesati (di- 
rozzare alquanto), pro-hrvati se (lottare un poco), pro-kuhati 
(cuocere alquanto), pro-kisnuti (inacidire alcun poco). 

Raz esprime: a) in senso fisico un'idea di separazione o 


disfacimento : raz-dieliti (dividere), raz-graditi (demolire), raz- 


oratiî (arare ben bene); è) in senso morale un'idea di diffu- 
sione o spiegazione: raz-glasiti (divulgare), raz-pisati (scrivere 
per ogni dove), raz-jasniti (dilucidare); raz-ploditi se (pro- 
pagarsi). 

S, sa (con) indica: @) unione, connessione: s-liepiti (incollare), 
sa-staviti (connettere), s-miriîti (pacificare); d) discesa: 8-26, 
s-i-laziti, s-laziti (discendere); c) un’ azione completa s-peci 
(arrostire), s-plesti (intessere), sa-lomiti (spezzare). 

U antie. v- (in, nel); conserva il significato proprio d'in- 
gresso : u-ljesti, u-laziti (entrare), u-kmetiti se (fissar dimora), 
u-loziti (impiegare). 

U antic. : # esprime: a) allontanamento: u-feli u-mari (scap- 
pare), u-kloniti (scostare), u-Krasti (involare); 

b) significato perfettivo ed intensivo: w-gasiti (estinguere), 
u-paliti (incendiare), w-biti (uccidere), u-mrieti (morire). 

Uz (in sù): a) per lo più conserva questo significato: 4- 
dignuti (sollevare), uz-aci (ascendere) ; 0) ai verbi comuni dà 
significazione perfettiva: w2-ploditi (fruttificare), uz-mnogiti 
(moltiplicare). 

Za (per; dietro): @) usasi nel senso di cominciare : za-ceti 
(cominciare), za-trubiti (dar fiato alla tromba), za-feci se (spin- 
gersi di corsa); è) rende l’azione più intensa: za-kovati (in- 
ferrare), za-micniti (sostituire), za-suti (riversare); c) di raro 
adoprasi nel significato proprio di dietro: za-{jerati (cac- 
ciar dietro), za-laziti (passar dietro, nascondersi). 

° Ne (non), particella che prefissa al verbo ne esprime una 
negazione totale, e scrivesi per solito unita al verbo stesso: 
ne-hijeti (non volere), ne-dokuciti (non comprendere) ecc. 
NOTA. Al presente del verbo mebiti, ne cangiasi in ni come mi-jesam 
(contr. nisam) ni-jesi (nîsi) ece. — Questa particella non imprime 
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significato perfettivo. Si noti però che Re-dam da perfettivo diventa 
imperfettivo. ° | 
Quì vanno annoverate anche diverse particelle  pleonastiche 
senza verun significato, che s’affiggono ad alcuni pronomi od 
avverbî e ciò per solo vezzo di lingua, p. es. rJoj-zi, onoj-zi, 
mene-ka, mene-kare; onda-re, dolje-ka, dolje-kare, dolje-ka- 
rice, kad-no, gdje-no, kako-no e simili. 
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PARTE SECONDA. 
SINTASSI. 


(SKLADNUA.) 


La Sintassi svolge il modo di accordare, di unire e di coor- $ 144. 
dinare fra loro le parti del discorso per formare delle pro- 
posizioni con proprietà, chiarezza ed armonia. A tale scopo 
si suddivide in tre sezioni distinte. La 1.a comprende la Con- 
cordanza, la 2.a l'Uso ed il Reggimento, e la 3.a la Co- 
strazione. 

In questo Trattato ei limiteremo di preferenza a quanto 
presenta di particolare la lingua slava in confronto all'italiana, 
omettendo ciò, che v'ha di comune nelle due lingue. 

Supporremo quindi note dalla Grammatica Italiana le nozioni 
generali delle parti, ch’entrano a formare una proposizione 
sia questa semplice o composta, cioè: che cosa 
sia il soggetto, il predicato, lacopula, l'og- 
getto, l’attributo, l'epiteto e l'apposizione. 


SEZIONE PRIMA. 


Concordanza. 
 (Slaganje). 


La Concordanza espone il modo come debbano u- $ 145. 
nirsi in proposizione e corrispendersi nelle desinenze le diverse 
parti flessibili, avuto riguardo al genere, al numero, al caso, 
ed alla persona. 


lai 
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Il soggetto ed il Predicato. 


Il Soggetto, come nelle altra ‘lingue, è posto ordinaria- 
mente al Nominativo. 


NOTA. Co’ verbi impersonali, o adoperati come tali, il soggetto trovasi 
al genitivo, al dativo e talvolta anche all’ Accusativo, come si vedrà 
a suo luogo. Anzi con alcuni, come daédi (piove), gjeva (lampeg- 
gia), grmî (tuona) e simili, desso è sempre sottinteso. 


In poesia, e particolarmente nelle canzoni popolari i nomi 

maschili di oggetti animati, che fanno da soggetto, per como- 
dità di verso, trovansi posti anche al vocativo: Divan éiné 
Otmanovié care, po imenu Memede Sultane(Tien con- 
siglio lo zar Otm. per nome M. S.); gladan vute knjigu 
pise (un’ affamato lupo scrive nna lettera). 
Il Predicato, come si sa, può constare o di una qualun- 
que parte del discorso nnita al soggetto colla copula, cioè col 
verbo sostantivo dbiti (essere) e chiamasi predicato nominale 
o complemento predicativo; oppure di un sol verbo, 
che contiene in sè la copula ed un aggettivo del verbo stesso 
a dicesi predicato verbale. 

Il predicato nominale (sostantivo od aggettivo) concorda col 
suo soggetto in genere, numero e caso: Braf je mio (il fra- 
tello è caro), vote Je sladokusno (il frutto è delicato), gradovi 
su prostrani (le città sono spaziose). 

Questo ha lnogo anche co’verbi intransitivi divenire sem- 
brare, e co’passivi esser fatto, eletto, chiamarsi e 
simili: Z rieé postade put (ed il verbo sì fece carne); n67e- 
sam dostojan nazvati se sin tvoj (non son degno di esser 
chiamato tuo figlio). 


NOTA. 1. Quando è precisamente un sostantivo che fa da predicato, desso 
col verbo diti e co’ preaccennati può stare anche al caso istrumentale: 
On je bio uciteljem kad sam ja joè djetetom bio (egli era 
maestro, mentre io era ancora fancinllo); « on se cas provrze éo vjekom 
(in quel momento si trasformò in nomo) ; tto se ovcom étini vuci ga 
iggedu (chi pecora si fa il lupo lo mangia). 

NOTA 2. Un’aggettivo di quantità indeterminata come predicato per 
lo più sta al nominativo neutro, mentre il suo soggetto trovasi al geni- 
tivo: Zetve je mnogo, a poslenika malo (la messe è molta, ma gli 
operai sono pochi). 


Il predicato verbale può essere duplice: 


a)O un verbo posto in qualcuno de’ suoi tempi semplici, ed 
allora accorda col soggetto in numero e persona: Otac pe 
(il padre scrive); mt dodjosmo (noi arrivammo); zastave se 
eîju (le bandiere sventolano). 


5) O il verbo in uno de’ tempi composti (cioè dell’ ausiliare 
biti e del participio proprio), e questo accorda sempre col sog- 
getto in genere e numero, anche quando in italiano (coll’ausi- 
liare avere) accordasse coll’oggetto: T'voje su me rieci ra z- 
tuzgile (le tue parole mi hanno rattristato): vi mijeste mene 
igbrali,negoja sam vas izbrao ‘(000 avete voi eletto me, 
ma io ho eletti voi). 


Parlando a persona di riguardo (sia maschio che femina) 
col soggetto Vi espresso o sottinteso, il participio si pone al 
plurale maschile: VW? ste, gospodine, jutros uranili (Ella 
signore si è alzato per tempo); Jeste li, gospodjo, od mala 
‘ do$li? (È Ella, signora, arrivata da poco?). 


Speciali concordanze hanno luogo ne’ casi seguenti: 

1. I collettivi feminili gospoda, vlastela, bracta, djeca e 
que’ degli animali giovani in ad, come telad, jagnjad ecc. vo- 
gliono la copula o il predicato al plarale (il participio però 
resta al singolare feminile), p. es. Propadose gospoda 
starinska (è decaduta la signoria antica); telad su ieigla 
na pasu (i vitelli sono usciti al pascolo). 

NOTA. Gli altri collettivi corrispondenti ai collettivi italiani, come 
vojska (l'esercito), narod (nazione) , puk (popolo) ecc. e cviece, ka- 


menje e simili (de quali si è fatto cenno al $ 59, c), vogliono la 
concordanza come in si. 
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2. In modo analogo co’ numerali dva, tri, Cetiri ed oba 


accompagnati da nome maschile la copula o il predicato ver- 
bale va al plurale ed il participio assume la desinenza in «@: 
Dva su bora nuporedo rasta (crescevano al paro due pini); 
tro su momka kuci dolazila (tre garzoni vennero a casa). 

NOT A. Avviene lo stesso anche quando questi numerali sono uniti ad 


altro numero esprimente decine o centinaja: Prosa 5u dva- 
deseb è Cetiri sata (sono decorse ventiquattro ore). 
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Adoprasi la copula od il predicato verbale in modo i m- 
personale, cioè resta nella terza persona del singolare ed 
il participio al nom. neutro: 

a) Quando fanno da soggetto de’ nomi esprimenti moltitu- 

dine, quantità, come sila, Saka, vecina ecc. o degli avverbi 
obilno, dosta, sijaset accompagnati da un nome (o pronome) al 
genitivo, come: Sila Yudi je dos$lo na sastanak, a vecina dh 
je protuglasovalo (molte persone. son..venute al con- 
vegno e la maggioranza ne ha votato contro); sijaset nas j e 
bilo (fummo in numero stragrande). . 
‘ b) Con aggettivi indefiniti o di quantità indeterminata, come 
njekoliko, mnogo, malo e corrispondenti avverbi vise, manje; 
Mnogo je godina prolo, da te nijesam vidio (molti anni 
son decorsi dacchè non ti vidi); da vas se je vise sastalo 
bolje bi bilo (sarebbe meglio se ve ne foste raccolti in  mag- 
gior numero). 

NOTA. Se gli aggettivi suddetti concordano col sostantivo anche il 

predicato forma accordo perfetto: Mnoge 8 godine prosle. 

c) Con un soggetto espresso in modo indeterminato o par- 
titivo (che sta al genitivo): Doslo je na pazar konja i 
volova (sono venuti al mercato de’ cavalli e de’ bovi). 

d) Co' verbi negativi (specialmente nebiti, neîmati) quando 
il loro soggetto sta al genitivo: Neima o nije gospodara 
kod kuée (il padrone nen c'è in casa); nestalo nam je ognja 
è vode (ci è mancato il fuoco e l’acqua). 


NOTA. Non mancano esempî anche del contrario, potendosi dire: Go- 
spodar nije kod kuée; Oganj è voda su nam nestali, però la pri- 
ma maniera è più propria. 

e) Co' numerali collettivi neutri oboje, duvoje, troje, cetvero 
ecc. Osmero je goveda na pasi (otto bovi sono al pascolo). 


Cogli altri numeri cardinali da pet in poi, e coi numerali sostantivati 
duvojica, trogica ece. si riscontrano esempi e di concordanza e di 
costruzione impersonale, eccone degli esempî: 

Dvojica bijahu duzni (due erano debitori); sretofe ga deset 
gubavih (lo incontrarono dieci lebbrosi); deseturica brace podiju 
u Misir (diesi fratelli andarono in Egitto); pristupize dvanaj- 
storica è rekose (8° accostarono i- dudici e dissero); — « t2j éas 
doletà devet zlatnih paunica (in quel momento arrivarono a volo 
nove dorate pavonesse); ne prodaje li se pet vrabaca za dva 


dinara? (non è egli vero che cinque passerotti si vendono due soldi); ? 
trojica th je otislo a dvojica ih je do$lo (tre persone se ne 
andarono e due sono arfivate). 

Con più soggetti di diverso genere o numero il pre- 
dicato sta al plurale ed accorda col maschile a preferenza del 
feminile, e col feminile a preferenza del neutro : Otac è mati 
su otislè (il padre e la madre sono partiti); Brat, sestra 
i nevjesta doSli sumi u pohode (sono venuti a visitarmi il 
fratello, la sorella e la cognata); 

NOTA. Trovansi degli esempî, in cui il predicato rimane anche al sin- 
golare ed accorda col nome più vicino, specialmente quando i 8s0g- 
getti sono di coss itianimate, p. eg. Crkva je s Skola potrebna 
(la Chiesa e la scuola sono necessarie). — Se il predicato è separa- 
bile, cioè se consta dell’ausiliare e del participio, quello potrebbe 
anche accordare con un soggetto e questo coll’ altro, p. e. Dvorovi 

.su è kuéa poplavljena (i cortili e la casa sono allagati). 

Con più soggetti di diversa persona il predicato accorda 
colla prima piuttosto che colla seconda, e colla seconda piut- 
tosto che colla terza, cioè tiene l’uso seguito in tal caso anche 
dalla lingua italiana. | 


L’ attributo. 


1. L'attributo (che non è da confondersi col pre d i- 
cato) quale epiteto, cioè in forma di aggettivo o par- 
ticipio, sia che si riferisca ad un sostantivo, sia che riguardi 
contemporaneamente più sostantivi distinti, rispetto alla concor- 
danza usasi in modo analogo a quello della lingua italiana. 

2. L'attributo quale a pposizione, rappresentato da 
un sostantivo o anche da un'intera proposizione, deve accor- 
dare almeno nel caso col sostantivo a cui si riferisce, p. es. 
Sveti Petar sjede u Rimu, sredi$tu izobragenoga svieta 
(S. Pietro fissò la sede in Roma, centro dell’orbe civilizzato). 

-3. Lo stesso ha luogo anche quando in italiano il nome 
apposto trovasi preceduto dalla particella di, come: Mjesec 
Rujan (il mese di Settembre); Grad Zadar u Kralje- 
vini Dalmaciji (la città di Zara nel regno di Dalmazia). 


Bri 
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L' Oggetto. 


Una proposizione semplice si amplia assai di frequente an- 
che coll’oggetto, ch'è propriamente quella persona o cosa” 
su cui cade direttamente l'azione del verbo transitivo. 

1. Quando l’azione s’estende alla totalità di un oggetto 
determinato desso va all’accusativo, e quando soltanto ad una 
porzione del medesimo, vppure desso è espresso in modo par- 
titivo questo si pone al genitivo, come in italiano: Daj mè 
knjigu (dammi il libro); Dajte mi kruha (datemi del 
pane); ‘mahu sa sobom hromih, sliepih niemth 
(avevano seco degli zoppi, de’ ciechi, de’ muti). 

2. Co’ verbi negativi l’ oggetto va posto al caso genitivo: 
Ja ne primam slave od ljudi (non ric evo la gloria dagli 
uomini); ja netrazim volje svoje, nego volju otca, Koji 
me je poslao (non cerco il voler mio, ma il voler del padre 
che mi ha mandato); sin covjecji nejma gdje glave zaklo- 
miti (il figliuol dell’ uomo non ha dove posar la testa). 

NOTA. Può stare, ma assai di raro, anche all'accusativo, e ciò: 

1. Quando è retto da un'altro verbo che trovasi all'infinito: Neces 
dlanom zakluoniti s ww c e (non potrai nascondere il sole colla pal- 
ma della mano). 

2. Quando sta in opposizione ad un'altro verbo affermativo, e lo segue: 
Vode babu, kad nemaju djevojku (preudono in isposa una 
vecchia quando non vè fanciulla). Non già se lo precede: Tko nema 
glave ima pete (chi si dimentica deve rifar la strada.) 

3. Se l'oggetto è accompagnato da un’attributo nominale, 
o da un’apposizione, ciò che ha luogo dietro i verbi fare, e- 
leggere, nominare, scrivere, stimare, e si- 
mili, questo può concordare con esso; ma più di frequente po- 
nesi all’ Istrumentale, anche se in italiano sia preceduto dalle 
preposizioni a, per, in, p. es. Zezabrase ga kraljem (lo 
elessero re); Imenovati tajnikom (nominare a segretario). 

NOTA. Lo stesso accade anche se la proposizione da attiva sì converte 

in passiva, come: Saul bi postavljen kraljeim nad Izraelom 

(Saule fu costituito re d’ Israelo). | 

4. I verbi di governare, dirigere ecc. come sono 
vladati, upravljati mandano l'oggetto all’ Istrumentale: Kne- 


zovi, vladaju narodom, è poglavari upravljaju njim (i 
principi esercitano dominio sopra le nazioni, ed i magnati han 
podestà sopra di esse). 

5. Nello slavo specialmente in poesia, fassi uso frequente 
del così detto oggetto. interno, cioè di un nome della me- 
desima radice del verbo, o almeno affine pel significato, che 
sta in accusativo, anche co’ verbi intransilivi, come sarebbe: 
put puiovati (viaggiare), lov loviti (cacciare), dun dunovati 
(passare il giorno), dog Viti (combattere), sanal sniti (sognare) 
ecc. Un'uso simile non è estraneo, neanche alla lingua ita- 
liana: morir morte onorata, viver vila felice ecc. 


—_— 


Il Pronome. 


1. Un pronome personale che si riferisce ai collettivi 
gospoda, djeca ecc. ($ 150 N.0 1) va posto al numero plu- 
rale, p. es. Gospoda su nam dosla, valja ih poctastiti (ci sono 
venuti de’ Signori, convien onorarli); docekaju ga djeca da 
im kolace podieli (lo stavano attendendo i fanciulli perchè 
distribuisca loro le ciambelle). 

2. Il relatifo Koji, a, e accorda, come in italiano, in ge- 
nere e numero col sostantivo, a cui si riferisce. 

Se il sostantivo principale ha in apposizione un'altro nome, 
il relativo può accordare a piacere sia coll’uno, che coll’ altro, 
p. es. Riecka Duna), koja ili koji natapa slavenske dr- 
Zave (il fiume Danubio, che bagna le terre slave). 

NOTA. Quando a Koji si sostituisce Sto, questo rimane invariato (Vedi 

$ 184). 

3. Le espressioni italiame colui che, quegli che, co- 
loro i quali e simili, possono essere tradotte in islavo col 
solo relativo Koji, ed allora questo deve accordare anche nel 
caso col sostantivo a cui si riferisce, p. es. Koji Yudi zlo 
rade, kani ih se (guardati da quelle persone che operano 
male). 
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SEZIONE SECONDA. 


Uso e reggimento delle singole parti 
del discorso. 


(Poraba i djelovanje). 


In questo Trattato si passeranno in disamina le singole parti 
del discorso secondo il loro ordine grammaticale, in quanto 
presentano degli usi e delle particolarità sintattiche proprie della 
lingua slava, ed in ispecialità quello, che ne riguarda il Reg- 
gimento. Per Reggimento intendesi quella proprietà che ha 


una voce di mandare ad un caso determinato la parola flessi- . 


bile, la quale ne dipende, e che ha con esso qualche relazione. 
La prima dicesi reggente, e l’altra retta. 


NOTA. Quì si sono unite in un sol Trattato queste due parti (da al- 
cuui separate), per ovviare delle ripetizioni, che sarebbero indispen- 
sabili, qualora si dovesse ritoruar un’ altra volta sullo stesso sog- 
getto. 


CAPITOLO I. 


Del Nome sostantivo. 


I Collettivi. 


I nomi collettivi adopransi in islavo di frequente invece del 
sostantivo che in italiano trovasi al plurale, ciò ha luogo s6 
si tratta: 


a) di animali giovani, p. es. djeca (i fanciulli), pilad (i pul- 
cin), pascad (i cagnolini) ecc. 


b) di alberi, piante od altri oggetti naturali, avuto riflesso a 
tutta la specie, p. es. Dobra zemlja druljem i cvieétem 
rodi, a krSna mjesta obiluju dracéjem. (Un buon terreno 
produce degli alberi e fiori, ed i luoghi pietrosi abbondano di 
spine). — Se si ha riguardo a singoli individui od oggetti se- 


parati, si adopera il plurale: Jedna 2rna padose u trnje (al- 
cuni granelli caddero tra le spine). 


Relazione tra sostantivi. 


Accade spesso di trovare de’ sostantivi in certa relazione e 
dipendenza, in modo che uno esprima qualche determinazione 
o qualifica dell'altro. Ciò viene in italiano indicato colle parti- 
celle d i, a, d a, premesse al nome retto e dicesi allora che esso 
sta al Genitivo, Dativo od Abblativo. 

Queste diverse attinenze esprimonsi in islavo ne’ modi se- 
guenti : 

1. Quando fra i due sostantivi passa una relazione di or i- 
gine, possesso, appartenenza o propfielta, 
invece del Genitivo, adoprasi un’ aggettivo possessivo formato 
dal nome stesso colle desinenze 0v, ev, în, ji, o ski (giusta il 
S 132) che in qualità di attributo concorda col sostantivo reg- 
gente, p. es. Bog Abramov, Izakov i Jakovljev 
(Dio d’Abramo, d’Isacco e di Giacobbe): Puk Izraelski 
(il popolo d’ Israelo); Pustirski Stap (bastone da pastore), 
hrastova kora (corteccia di rovere); javorovo liste (toglie 
di Jauro). 

Non può usarsi l'aggettivo possessivo, ma deve restare il 
nome retto al Genitivo : 

a) quando il sostantivo possessore è accompagnato da nome 
in apposizione, da pronome, aggettivo o da proposizione inci- 
dente, che lo riguardi, come: Andrija brat Simona Petra 
(Andrea fratello di Simone Pietro); ja dodjoh u ime Otca 
svoga, da Cinim volju Otc a, koji me je poslao (io son ve- 
nuto nel nome del Padre mio, per fare il voler del Padre, che 
mi ha mandato). 

b) Quando il possesso vicne rappresentato da un ‘aggettivo 
determinato adoprato come sostantivo: Svim su poznate za- 
sluge Palackoga (tutti conoscono i meriti di Palacky). 
c) Quando il nome medesimo manca del possessivo, quali sa- 
rebbero molte parole astratte, p. es. Velika je korist na uk a 
(grande e l'utilità dello studio). 0 
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d) Quando, essendovi contemporaneamente più possessori di- 
stinti, qualcuno di essi o manca o non può adoprarsene il 
possessivo, come: U wne Otca i Sinai Duha svetoga 
(nel nome del Padre, e del Figliuolo é dello Spirito Santo). 

NOTA. Invece del genitivo di possesso può usarsi talora con eleganza 

il caso dativo, principalmente ove si ha iu mira uno scopo determi- 
nato, un’utile o danno (dativo di comodo), modo adoperato anche in 


italiano p. es. Petar je 1vamnu brat (Pietro è fratello & Giovanni); 


Kad dodje vrieme v e é er i (venuto il tempo della cena); Lakomac 
Je neprijatelj dusi i tielu (un avaro è nemico dell'anima e del 
corpo). Così possono udirsi le frasi mor pri obali (in riva al 
mare); rceci na izvoru (alle sorgeuti del fiume). 

2. Quando il nome dipendente esprime la materia di un 
oggetto se ne forma egualmente un' aggettivo possessivo p. es. 
Zlatno i srebrno posudje (vasi d’oro e d' argento). 

Anche quì devono prendersi in considerazione i casì espressi 
al numero precedente, ed allora il nome di materia va messo 
al genitivo colla preposizione od, p. e. Lasac od suho ga 
zlata (catenella di puro 010). 


NOTA 1. In poesia la prepor. od può anche omettersi, come: Zalpak 
svile biele (berretto di bianca seta). 
— 2. Sono meritevoli di esser ricordate anche le espressioni poe- 
tiebe: Zovor-vienac (corona d'alloro), juvor-gusle (la susla di lauro), 


samur-kapa (beretta di zibellino) e simili, con cui dinotasi la ma- 


teria dell'oggetto principale. 
3. Anche i sostantivi esprimenti le qualità fisiche 
o morali si converiono ne' corrispondeuti aggettivi, p. es. 
Gorostasan Covjek (an’ uomo dalla statura di gigante); Mug 
uman è zasluzan (persona d’ingegno o di merito). 

Se la qualità è espressa dal nome accompagnato con un ag- 
gettivo, questa si pone semplicemente al genitivo: Covjek krepka 
tiela, dugih obrva, postene Cudi (uomo di corporatura robu- 
sta, dalle lunghe sopracciglia, di onorati costumi); dosao Je 
praznih ruku (è venuto a mani vuote). — Bene spesso se ne 
forma una voce composta aggettivata, che accorda col sostan- 
tivo principale, come : Zena plavokosa, modrooka (donna dalle 
trecce bionde, dagli occhi azzurri); v0 dugorogi (bue dalle lun- 
ghe corna); ovca sviloruna (pecora dal vello di seta) ecc. — 
Oppure l’ aggettivo stesso assume forma sostantivata: Sturac 


sjedobradac (vecchio dalla barba bianca); buzdovan sestope- 
rac (clava a sei umboni); suze tjestlce (lagrime , di consola- 
zione); rieci milostnice (parole di commiserazione). 

NOTA: In questo senso scontransi in poesia due sostantivi, l' uno dei 
quali rimane invariato, come: diljur-voda (l’ acqua cristallina): biser- 
suza (la lagrima gemmata); Zepota-djevojka (la vezzosa fanciulla). 

4.1 nomi proprî indicanti Mesi, Città, Provincie, Stati 
ecc. se trovansi in apposizione al sostantivo generico, accor- 
dano con esso ($ 83, N. 3), senza badare alla particella di 
da cui sono retti in italiano. Però i nomi di Regni, Imperi 
ecc. in questo caso preferiscono di assumere la forma agget- 
tivata p. es. U mjesecu Rujnu dozrieva groédje (nel mese 
di Settembre matura l’uva); Najprostranija Evropska dr- 
Zava je Ruska carevina (il più esteso stato d'Europa è l'Im- 
pero della Russia). 

NOTA. In poesia può rimaner anche invariato uno dei sostantivi del- 
l'apposizione, p.es. Ode knjiga Srijem- zemlji ravnoj (la lettera 
s' avvia alle piane contrade di Sirmio). 

Diverse locuzioni italiane, nelle quali si specifica o si di- 
stingue cheechessia, si traducono con varie preposizioni slave, 
ciò che può apprendersi soltanto dall’ uso. Tali sono p. es. 0- 
djeta po najnovijem kroju (vestito all'ultima moda); zubi p o- 
put pile (denti a sega); stepnice na zavoj (scala a chiocciola) : 
mlin na vjetar (molino a vento); put uz more o pri moru 
(strada alla marina); djevojka n a udaju (ragazza da marito); 
klobuk na éensku (cappello da donna): gate po inglezku (cal- 
zoni all’ inglese) ecc. 

NOTA. Dell’Intinito usato sostantivamente tratterassi al $ 108, VI. 


Uso dell’ Istrumentale. È 


Questo caso estraneo alla lingua italiana è di spesso usato 
In islavo, senza premettervi preposizione. aleuna e più parti- 
colarniente ne’ casi seguenti: 

i. Quando si esprime lo strumento o il mezzo con 
cui si consegue checchessia, tanto in senso materiale che mo- 
rale: Bijahu ga po glavi trskom (percuotevangli la testa 
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con una canna); 1menom mojim izgoni de diavole (nel 
mio nome scacceranno i demonî). | 
2. Per esprimere il modo: Sluzase Bogu dan i not 
postom i molitvami (serviva Dio notte e giorno con 
orazioni e digiuni). 
NOTA 1. Quì si riferiscono i moltissimi istrumentali, come redom (per 
ordine), sreéom (per fortuna), silom (con forza) e simili, e quelli 


che oggidi sono usati soltanto quali avverbî, come : hametom (affatto), 
kradom (di soppiatto) ece. 


— 2.1 sostanti formativi dall istessa radicale del verbo ed impri- 
mono un significato intensivo : gredom grede, trkom tréi, skokom 
skace, letom leti. 


3. Per dinotare il luogo per cuì o la direzione 
nella quale si effettua un movimento (in poesia anche con verbi 
di quiete): Putfem sam ga sretio (lo scontrai cammin fa- 
cendo); prosto zrakom ptica leti (l’augello vola liberamente 
per l’aere); — Kad su bili poljem Stroktijem (quando 
furono in aperta campagna). 

4. In alcune determinazioni di te m po, come al $ seg. 
2. a) e3. | 

5. Le indicazioni di origine, patria, religione, 
condizione e simili colle espressioni: rodom, domovinom, 
vjerom, zanatom ecc. 

6. Il sostantivo con cui si determina più davvicino la 
relazione di due oggetti messi a confronto: Stasom ge è? 
obrazom ljepfa od svakoje (in statura ed in faccia è più 
bella di ogni altra); on je godinom stariji (egli è più vec- 
chio di un anno). 

Oltracciò con diversi aggettivi, verbi e Pioposizioni de quali 
sì tratterà a suo luogo. 


Indicazione del Tempo. 


Torna opportuno di trattare quì.circa il modo di esprimere 
il tempo, siecome do che risguarda più particolarmente 


.1 sostantivi. 


A seconda del diverso uso distingueremo i casi seguenti : 


1. Se l’idea del tempo si riferisce ad un’ ora, giorno ecc. 
determinato e preciso, ponesi un tal nome all’ ac- 
cusativo colla preposizione w, (talvolta anche senza), se si 
tratta di nomi comuni; o colla preposizione na, se trattasi di 
«nomi indicanti Festività o Solennità, quindi si dirà: U fa dan 
(in quel dì) Tu) isti dan (in quell’ istesso giorno); * petak, 
u subotu (venerdì, sabato) ; na Bozié na Uzkrs (il giorno di 
Natale, di Pasqua); così pure: Na veli Petal: (il venerdì santo); 
na bielu subotu (il sabato in Albis) e simili. 

NOTA. Delle date, perchè appartenenti al Numerale, si parlerà al $ 98. 


2. Se il tempo riguarda una durata più lunga, cioè la cui 
azione non si compie in quell’istesso momento, si adopera: 
a) Se il nome sta solo, il caso Istrnmentale, come S r è e- 
dom è Subotom dolazi posta (la posta arriva il merco- 
ledì ed il sabato); Jutrom è vecerom biva hladno (di 
mattina e di sera fa fresco). 

NOTA. Quando in italiano vi si può sostituire la preposizione durante 
anche nello slavo è libero di usare qualche preposizione; così : d i 
giorno e di notte, potrà dirsi ob dani ob noé, preko 
dreva i preko noci, po danu i po noci, danom i notom; z a 
vladanja Tiberijeva (durante il governo di Tiberio). 

b) Se il nome è accompagnato da un'aggettivo, tutti e due 
pongonsi al Genitivo, p. es. svake nedjelje (ogni domenica) ; 
lanjske godine bila ge jaku zima (l’anno decorso favvi un'in- 
verno crudo). 

NOTA. Alle indicazioni di tempo riferisconsi anche i modi avverbiali 
Ijetos, zimus, jesenas ece. formati dal nome unito al dimostrativo 
antico sì, sa, se (questo), che sono enumerati tra gli Avverbî di tempo 
($ 128 I), come pure gli antichi locativi zimî, Zeti,i quali oggidì si 
usano soltanto come avverbî, dicesi però anche wu zimu, w ljeto 
come al N, 1). 


3. Se in riguardo al tempo si risponde colle diverse età 
dell’uomo, queste vanno all’Istrumentale, come : detetom, mla- 
dicem, starcem. 

4. Alla domanda quanto tempo? il nome si pone 
all’accusativo senza preposizione, p. es. Vas dragî dan, svu 
zimu, cielo godiste sam se trudio (Tutto il santo giorno, tutto 
l'inverno, tutto l’anno mì sono affaticato). 
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Ò. Se il tempo è approssimativo, cioè rappresentato 
dalle particelle verso, circa, presso a, espresse o sottin- 
tese, sì traduce preceduto ‘ da diverse preposizioni: % petku, 
k suboti (verso a venerdì, sabato); o podne (circa mezzogiorno); 
o svih Svetih, oko Bogica (circa Ognissanti, presso a Natale). 


CAPITOLO II. 
Dell’ Aggettivo. 


Aggettivi determinati ed indeterminati. 


Queste due forme (come si è detto al $ 74), corrispondono 
generalmente parlando l'una all’aggettivo italiano preceduto dal- 
l'articolo determinativo il, la, lo, e l’altra quando precede l’in- 
determinativo un, nna, uno. Oltracciò nello slavo ne abbiamo 
alcuni usi particolari. cioè: 


a) Come predicato si adopera nella forma indeterminata : 
Zivot je kratak (la vita è breve); Ciceron bijase QLaS00r 
govornik (Cicerone era insigne oratore). 


DI 


NOTA Quando un tale predicato è susseguito da altra parte del di- 
scorso, che più davvicino ne tissa la relazione, usasi nella forma de- 
terminata: Filip bijase neprestani pratilac Aleksandra velikoga 
(Filippo era un permanente compaguo di Alessandro il grande). 


5) Come epiteto, preceduto (oltre che dall'articolo deter- 
minato) anche da un pronomo o dimostrativo o possessivo, 
prende del pari la forma determinata: Ora) nesretni 
covjek (quell'uomo sventurato). 


NOTA. Abbinmo presso i buoni scrittori degli esempî, in cui i pro- 
nomi indeterminati jedan, njekoji, njekakav e simili, che in italiano 
corrispondono ad nno, un certo, qualcuno, ammettono dopo 
di sè tanto la forma determinata, che iudeterminata dell’ aggettivo 
(è però preferibile la prima) p. es. Bijase jedan siromal éovpgek 
(eravi un povero uomo): Dodje k njekomu bogautomu gospodinu 
(venne presso un ricco signore); Bio njekakav silan écovjek (vera 
nn uomo prepotente), Bijafe njekakav bogougodni kaludjer 
(eravi un pio monaco). — . i 





e) Preceduto dai numerali dva, tri, detiri ed oba assume la 
sola forma indeterminata: Dva 103 a ubife Milo$a (due de- 
boli uecisero M.). 

Si comprende da sè, che quegli aggettivi, i quali mancano 
di una di queste forme ($ 74, 3), debbano di necessità sosti- 
tuirvi l’altra. 


Relazione tra aggettivi e sostantivi. . 


Molti aggettivi di significato qualificativo mandano ad un de- 
terminato caso i nomi co’ quali stanno in relazione. La mag- 
gior parte di questi può dirsi che seguono lo stesso reggimento 
degli aggettivi italiani, cioè che mandano per solito anche in 
islavo il nome a quel caso, il quale vien indicato dalle parti- 
celle di, a, preposte alle voci rette. Le principali differenze ri- 
duconsi alle seguenti : | 

1. Reggono il genitivo colla prep. od: 

cisti, od ljage (scevro di colpa). 
prost gricha e od grieha (immune di peccato). 
2. Reggono il dativo: 
blag komu (affabile con qualched.) 
dobar komu (buono con). 
krw cemu n. pr. smrti (reo di). 
neuk cemu (ignorante di). 
sklon cemu (disposto a). 
jest cemu (esperto, abile in checchessia). 
zao 


glodest i komu (cattivo con o per qualched). 


3. Vogliono l'accusativo: 
(Senza preposizione). 

Gli aggettivi che significano le dimensioni od estensioni : 
dug n. pr. nogu (lungo). 
Strok (largo). 
visok (allo). 
dubok (profondo) e simili. 

(Colla preposizione na, za) 
drht na Sto, (avido di checchessia.) 
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nalili na Sto, na koga e emu (simile, somigliante a). 
spreman na sto (pronto a). 

sposoban 
vrstan 


4. Vogliono l’istrumentale: 
bogat cim (ricco di). 
Jak tim e na cem (vigoroso di). 
krasan (vezzoso di). 
lep (bello di). 
malen (piccolo di). 
mocan 
nodali i (potente di). 
obilan, obilat (abbondante in, copioso di). 
ohol (superbo di). 
oskudan (scarso di). 
plodan (fertile di, 0 in). 
pohlepan za tim (cupido di). 
ponostt (altiero di). 
prikladan (avvenente). 
rodan (fecondo di o in). 
siromasan 
sirotano 
slavan (rinomato per). 
velik (grande di). 


Oltre ai succitati ve ne sono molti aggettivi verbali e parti- 
cipî, 1 quali reggono gli stessi casi de’ verbi da cui sono tratti. 
$ 170. NOTA. Nelle espressioni italiane giovine di età, bello di 
persona, civile di maniere e simili che riferisconsi alle 
qualità fisiche o morali, con più proprietà nello slavo l'aggettivo s'ac- 
corda col none retto, cioè come fossedì giovine età, di bella 
persona esce. benchè ci sieno anche degli esempî in contrario: 

| Velik ticlom, malen djelom (grande di persona e piccolo di fatti), 
prikladan stasom, junak srdcem(di bella statura, di cuor gagliardo). 
Nella poesia slava, e specialmente ne’ canti popolari, si scon- 
trano alcuni aggettivi, i quali fanno costantemente da epiteti o 
da attributi a determinati sostantivi, p. es. Dieli suret, bdieli 
grad, biela zora, bieli dvori, bjelica Senica, britka sablja 0 
éorda, crna zemlja, jarko o garko sunce, ljuta emija, mrka 


za sto (atto, abile a checchessia). 


(povero di). 


kava, rujno vino, rusa glava, sinje more, studena voda, $t- 
roko polje, zelena gora ecc. A questi, invece di tradurli sem - 
pre letteralmente, converrà talora un'altro epiteto più addatto 
o più in uso nello scrivere italiano. 


Il Comparativo e Superlativo. 


Il Comparativo vuol dopo di sè messo in genitivo 
preceduto dalla preposizione od il nome, col quale si fa il pa- 
ragone, p. es. Je li Sto Sire od mora? je li sto sladje 0d 
meda? (evvi aleunché più esteso del mare, più dolee del miele ?); 
Nije li givot pretezniji od hrane è tielo od odiela? (la vita 
non vale ella più dell’alimento, e il corpo più del vestito ?). 

NOTA. In poesia si omette anche la preposiz. od: mal ne zeca pla- 

Talvolta lo stesso nome, come termine di confronto, pnò trovarsi 
in italiano preceduto dalla congiunzione che, cui nello slavo 
corrisponde rego, ed il nome allora resta al caso istesso in cui 
sta il primo termine, e questa maniera è più propria: Bolje 
je znati, nego je imati (è meglio sapere che possedere). 

Quando i termini di confronto sono due aggettivi, stanno 
tintti e due al comparativo, come: On je sreéniji nego’ p a- 
metniji (ha più fortina che giudizio). 

II Superlativo relativo manda pure al genitivo retto 
dalla preposizione od il nome della persona o della cosa che 
viene superata, p. es. Najsiniji 0d svih vladara (il più 
potente di tutti i regnanti). 

NOTA 1. Invece della preposiz. od trovansi usate anche icmed, iemedju 

col Genit. e med, medju coll’Istrumentale. 


— 2. Può trovarsi talvolta in italiano anche il Superlativo assoluto 
accompagnato da qualche termine di confronto, ed allora pure si 
tradurrà in islavo col relativo, come: lav je izmedju svih Zivotinja 
najjati (il leone è tra tutti gli animali fortissimo). 
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CAPITOLO III. 


Del Pronome. 
I Personali. 


La scelta tra il pronome personale di forma distesa (cioè as- 
soluto), e quello di forma abbreviata (o enclitica) va fatta con- 
forme a quanto usasi in italiano, adoprando cioè la prima, 
quando quella persona sì fa risaltare in modo particolare e su 
di lei cade l’accento princibale della frase. 

I pronomi di prima e seconda persona al dativo in forma 
enclitica (mè, fi, nam, vam) si adoperano talora o per far ri- 
saltare il vivò interesse di chi parla od ascolta; o anche per 
solo vezzo ed in modo pleonastico, e questo chiamasi dati vo 
etico, o di partecipazione d'animo. Viene usato : 

a) Nello stile famigliare: Zdrav da sì mi (ti saluto); suu 
noé smo vam putovali (tutta la notte abbiamo viaggiato): — 
e segnatamente in poesia: Liepo t 4 je pod noé pogledati (bello 
è il rimirar verso sera). 

b) Nelle esclamazioni e formole deprecatorie ed imprecatorie: 
Liepo ti dospismo! (in un bel modo l'abbiamo finita); 0- 
Stenja mi moga (sul mio onore); tako tè mladosti tvoje (per 
la tua giovinezza). 

Il genitivo plurale enelitico (i4) viene d’ordinario sostituito 
all’aecusativo (je): Tada ih blagosltovi Angjeo (allora l'angelo 
li benedisse). 


Il riflessivo ed i possessivi. 


Un’uso tutto particolare presentano il riflessivo sebe (sè) ed 
il corrispondente possessivo svaj (suo). Questi nello slavo vanno 
adoperati in relazione a qualunque persona, purchè dessa sia 
il soggetto della preposizione. Perciò si dirà: Ja se veselim 
(io mi rallegro), ti se veseli3 ecc. Ja ljubim svoju domo- 
vinu (io amo la mia patria); é mas Stovati svoje rodatelje 
(tu devi rispettare i tuoi genitori); dudite prijazni prema 
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svojim podlognikom (siate affabili co’ vostri sudditi). — An- 
che quando il soggetto sta in un'altro caso: Meni nije stalo 
do svoje slave (io non mi prendo pensiero della mia gloria). 

S'usa pure il possessivo svoj sempre che vi predomini l’idea $ 177. 
di proprietà, cioè che vi si possa sostituire in italiano pr o- 
prio, p. es. Sto je tudje, nije svoje (altrui non è nostro); 
sada sùm svoj gospodar (ora sono padrone di me stesso). 

NOTA. È però da rimarcare, che in italiano trovasi talvolta usato il 

possessivo s 10, che rignarda un altro caso, diverso dal soggetto 

della proposizione, ed allora nello slavo non potrà adoprarsi svoj, 

bensì uno dei pronomi wnjegor, njezin, njihov ecc. a seconda della 

persona del genere e numero, cui si riferisce: Kaifa upita Isusa 

za njegov nauk (Caifa interrogò Gesù intorno alla sua dottrina). 
. Anche il pronome sam (nel significato di stesso) unito al $178. 
riflessivo sede può riferirsi a qualunque persona e numero, ed 
in quanto alla concordanza, accomodasi al soggetto, p. es. Ljubdi 
iskrnjega svoga kako sam sebe (ama il tuo prossimo come te 
stesso); Ne Avalite sami sebe (non lodate voi stessi). 

NOTA. È da sfuggirsi l’uso di tradurre questo pronome secondo la 

forma italiana, dicendo: sebe istoga, vas ‘iste eco. 

Di spesso tanto per eleganza che per non dar gran peso al $ 179 
possessivo vi si sostituisce il dativo del corrispondente pronome 
personale: Vidio sam ti otca (ho veduto tuo padre); è 0dmah 
mu se otvorise usi (e tosto si apersero le di lui orecchie); 
sjedi ment s desne strane (siedimi o siedi alla mia destra). 


NOTA. È superfino e poco corretto l’usare in questo caso il pronome 
riflessivo ogni qualvolta si riferisce al soggetto medesimo: Umio sam 
(81) ruke (mi son lavato le mani). 


foi 


I Dimostrativi. 


Uno de’ pronomi dimostrativi (0v, on, fa) quando sta da sè $ 180. 
come soggetto e si riferisce in modo generale ad un predicato 
o ad una intera proposizione usasi al neutro singolare : Je % 
0v0 vas sin? Znamo da je ovo sin nas? (È questo il vostro 
figliuolo? Sappiamo che questi è nostro figliuolo); 0vo je volja 
onoga, koji me posla (questa è la volontà di colui che mi ha 
mandato). 


- 
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Se i sostantivi che fanno da predicato sono due o più di 
un medesimo genere, volendoli ben distinguere, quasi mostran- 
doli a dito, il dimostrativo accorda con essi: Podajte onoj (Zenà) 
Zivo diete, ona mu je mat (date a quella il bambino, peroc- 
chè dessa è sua madre). 

Gli stessi dimostrativi al neutro stanno dietro gl’interrogativi, 
talvolta solamente per rinforzare la frase: T%ko je t0 dosao? 
(chi è venuto?); s Kim si se to razgovarao? (con chi hai fa- 
vellato?) Sto to mistis 2 (che pensi ?). 


ni 


Gl' interrogativi e relativi. 


I pronomi t#o (m. f.) e Sto (n.) sono usati non soltanto 
nelle interrogazioni dirette, ma anche ogni qualvolta occorrono 
delle espressioni generiche e come in astratto, t£o (chi) rife- 
ribilmente a persone sì maschi che femine, e $fo (che cosa) in re- 
lazione a cose. Al plurale sempre vi supplisce il relativo Koji : 
Sto tko éini predanj pada (ciò che uno fa, lo fa per sè); 
tko je ta) Covjek, kojî ti jeto rekao? (chi è quell’uomo 
che ti disse una tal cosa?). 

Koji, come relativo, ha sempre un sostantivo espresso cui 
si riferisce: Pas kK09î laje ne ujeda (il cane che abbaja non 
morde), 4ljeb, kojîi cu ja dati tielo je moje (il pane che vi 
darò è il mio corpo.) | | 


NOTA. Se Koji sta in relazione a pronome indefinito assume la forma 


dell'interrogativo: Nitko, tKo duhom bozjim govori nece reéi (nes- 
suno che parla collo spirito di Dio potrà dire). 

AI relativo Xojî, quando si riferisce alla terza persona, può 
sostituirsi ${o, sempre in questa forma indeclinabile, accompa- 
gnato per ordinario (ne’ casi obliqui), dal pronome di terza 
persona che accorda in genere e numero col sostantivo, e sta 
nel caso voluto dal verbo: Daj to covjeku, Sto si ga sobom 
doveo (consegna questo alla persona che condacesti seco); ra- 
gurée pogodbu $t0 (ju) bijase sklopio (sciolse il contratto che 
aveva patiuito). I | 

NOTA. Se il relativo è retto da una preposizione, questa si colloca tra 

to cd il pronome di terza persona: Zena 3t0 u njezinogj kéeri 


à 


bijase duh necisti (la donna nella cui figlia era lo spirito immondo),; 
ovo li je nagrada, Sto sam se za nju toliko tr ivi (è questo il 
compenso per cui mi sono tanto affaticato ?). 


G1° Indefiniti. 


I pronomi indefiniti sostantivati presentano l’ uso medesimo 
di tko e Sto da’ quali risultano composti: Otac ne sudi n i- 
komu (il padre non giudica alcuno); nitko ne lieva vina 
novoga u michove stare (nessuno versa il vino nuovo in otri 
vecchi). 

NOTA 1. Svatko e svaki non hanno plurale, ma dovrà dirsi svî (come 

in italiano ogni e tutti): Svwaki je éovjek lazac (ogni uomo 
è mendace); oci su svieh k tebi upravljene (gli occhi di tutti sono 
rivolti verso di te). 


— 2. Nitko e nijedan sono affini per significato, però il secondo 
adoprasi come aggettivo e più propriamente dove si ha in mira una 
distinzione numerica: Nijedan od okolostojecih ne usudi se 0d- 
govoriti (tiessuno de’ circostanti osò rispondere). 


Gl'indefiniti in forma di aggettivi, come éiji, njeciji ecc. si 
usano ogni qualvolta dipendono da un sostantivo, ed il nome 
cui corrispoudono potrebbe stare in forma di aggettivo posses- 
sivo: Cije de biti sve sto je najbolje  Izraelu? (di chi sarà 
tutto il meglio d’Israele?); Bog ce suditi svacija djela (I4- 
dio giudicherà le opere di tutti). 


. 


CAPITOLO IV. 


Del Numerale. 


I Numerali Cardinali. 


I primi quattro numeri cardinali, ed oda, come fu detto nel- 
l’Etimologia, si declinano, e come gli aggettivi, concordano col 
nome dell’ oggetto numerato: Pride otac s duama sinovima 
(venne il padre con due figli;) eagrl: ga objema rukama 
(lo abbracciò con ambe le mani). 
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NOTA. Potrebbero declinarsi anche gli altri cardinali dal cinque in 
poi, ma ciò generalmente non si usa, onde evitar la confusione coi 
corrispondenti ordinali, p. es. Sedam mrfavik krava prilikuje 8 e d- 


mim gladnim godinam, oppure sedum gladn godina (sette vacche 


magre dinotano sette anni di fame). 


I numerali dva, tri, éetiri ed oba possono anche restare in- 
variati in quanto al caso (sempre però accordano nel genere) 
ed allora mandano al genitivo singolare il nome cui si rife- 
riscono, tutti gli altri da pet in poi al genitivo plurale: Ona 
dva pileta (que due pulcini); bolje ti je s jednim okom 
uti u carstvo Bogje, nego li s dva oka, s dvte noge, s 
obje ruke da te bace u pakao (è meglio entrare con un 
occhio nel regno del cielo, che con due occhi, con due piedi, 
con ambe le mani esser gettato nell'inferno); sabrat ée iebrane 
od Cetiri vjetra (radunerà gli eletti dai quattro venti); 
sto ljudi sto cudi (quante teste tante opinioni). 


NOTA 1. L'aggettivo da cui fosse accompaguato il sostantivo sta sempre 
nella forma indeterminata: Preko tri visoka brda(oltre tre alti colli). 


— 2. Quando l'espressione numerica è composta, l’ultimo numero 
è Il reggente: dvadeset è dva SAv1Tnd (ventidue persone); tri - 
deset i Sest 1jud@ (trentasei uomini). 


I Numerali Collettivi. 


L'uso de’ numerali Collettivi nella lingua slava presenta delle 
rilevanti particolarità in confronto all’ italiana, che propria- 
mente manca di una forma apposita per questa specie di Nu- 
merali. 

I collettivi aggettivati: jedia, dvoj, troj, ecc. usansi: 
‘ a) Per dinotare oggetti di diverse specie, ed equivalgono 
in tal caso all'italiano unico, duplice ecc. p. es. Dvoje 
sukno (panno di due specie); Troje robe bilo je na prodaji 
(fuvvi in vendita tre qualità di roba); Pocinio mi troju Stetu 


(mi causò un triplice danno); Zagrmjese 0 boji topovi (tuo- 


narono i cannoni da tutte e due le bande). 

b) Coi sostantivi, i quali in grammatica mancano del sin- 
golare: p. es. Na kuéi su devetera vrata (la casa ha nove 
porte); duoje gusle, troja kola (due gusle, tre carri) ecc. 


c) Con oggetti che si considerano duplici o che stanno ap- 
pajati nell’ uso comune, ‘p. es. dvoje postole, cizme (due paja 
| di searpe, di stivali); dvoje Skare (due paja di forbici); troge 
gate (tre paja di calzoni). 

NOTA 1. In quegli oggetti, che stanno di necessità uniti per formarne 

un solo, non si può mai fare uso del numero cardinale, mentre negli 
altri per dinotare singoli oggetti può adoprarselo, così non si potrà 
mai dire dvi skare, tri gate; mentre sarà lecito il dire dva postola, 
tri Cime, quando appartengono a diverse puja. 
— 2. Volendo indicare un pajo solo di tali oggetti appajati 0 
duplici, si farà uso del numerale jedan (0 più propriamente jedin) 
posto al plurale, cioè jedne (jedine) 3kare, jedue Cizme (un pajo di 
forbici, di stivali). 

Circa i collettivi sostantivati, da usarsi invece de’nu- 

meri cardinali italiani; si osservi: 

1. I collettivi feminili obojica, dvojica, trojica, Cetvorica ecc. 
fino a stoterica si adoperano quando riferisconsi o stanno u- 
niti co’ nomi di persone o di animali di sesso maschile, p. es. 
Biyase nas petorica, trojica otidie, è tako ostade nas 
dvojica (eravamo in cinque (maschi), tre partirono, e così 
siamo rimasti in due); cetvorica volova razora svu njivu 
(quattro bovi finirono di arare tutto il campo). 


NOTA. Non sarebbe da ritenersi un’errore neppure quando in casi si- 
mili si facesse uso dei numeri cardinali, come in italiano, p. e. bijasmo 
u pet, 0 bijafe nas pet ece. Jmam pet brace (ho cinque fratelli). 


2. I collettivi neutri oboje, dvoje, troje, Cetvero ecc. Sì a- 
doperano: 


a) Co' nomi di persone o di sima di sesso diverso o fram- 
misto (maschi, femine, fanciulli): Bilo nas Ccetvoro (fummo 
in quattro, - tra uomini e donne -); è dbudu dvogje jedno 
tielo (e saranno due un corpo solo); dvoje Konja (due ca- 
valli, l'uno maschio e l’altro femina). 

b) Co’ nomi diminutivi di animali maschi e co’ collettivi fe- 
minili tanto di oggetti animati, che inanimati: Na svakoga 
zapade èetvero patciéa è dvoje piladi (ad ognuno tocca- 
rono quattro anitrini e due polli); imam petero brace (ho 
cinque tra fratelli e sorelle); dvoje dreljadi (due ceppi di 
legno). 
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c) Quando stanno da sè, oppure in relazione ad altri oggetti 
di cui si fa parola: Razlomi hljeb na dvoje (spezzò il pane 
in due parti); sad ostaje vjera, nad, ljubav, ovo tr oje (ora 
resta la fede, la speranza e la carità, queste tre cose). 


NOTA. Come risulta dagli esempî succitati, tutti questi numerali so- 
«stantivati mandano al geuitivo plurale l’ oggetto numerato, purchè 
questo non sia un nome collettivo. 


— 


Modo d’indicare le Date. 


$190. L'uso frequente de’ Numerali ricorre altresì ne’ casi seguenti : 


a) Per contare i giorni del mese; dove s'impiegano i numeri 
ordinali, p. es. prvî, drugi, treci (sottint. dan) mjeseca 
(il primo, il due, il tre ecc. del mese). 

b) Per indicare con precisione la data del mese; ciò che si 
ottiene o col numero ordinal« al genit. masch. (che con- 
corda col nome sottinteso dre o dreva), oppure col card i- 
nale preceduto dalla preposiz. na (ad eccezione del primo 
dove si dice sempre prvog 0 na provi.) 

c) Per designare l’anno; dove adoprasi pure l'ordinale 
al genitivo (che concorda col nome sottinteso godine o godista) 
P. es. U Zadru dvadeset i sedmoga oppure na duvadeset i se- 
dam Kujna (godine) tisutu osam sto sedamdeset i osme (Zara 
il 27 Settembre 1878). 


CAPITOLO V. 
Del Verbo. 


Per procedere con ordine e chiarezza in questo Trattato piut- 
tosto difficile pe’ principianti, trovasi espediente di scompartire 


la materia nelle divisioni seguenti: 


1. Del verbo sostantivo Dite (essere). 
2. De’ verbi transitivi, attivi e passivi. 
3. De' verbi intransitivi o neutri. 

4. De’ verbi riflessivi. 

O. Dell’uso de’ modi e de’ tempi. 


im 


dI. 


“oe 


i Il Verbo sostantivo diz (essere). 


153 


Sa 


Il verbo bditi (essere), del pari che nelle altre li ngue, anche $191. 


nella slava è d'un uso frequente, tanto come ausiliare, che come 
verbo proprio. | 

A) In forma di ausiliare adoprasi, ad eccezione del fu- 
turo, nei tempi composti della voce attiva ed in tutta la voce 
passiva; come tale presenta poche particolarità sintattiche degne 
di osservazione. Queste sarebbero : 

a) La forza semplice del presente Potenziale dik, dé ece. che 
si riscontra nella conjugazione di questo verbo (di cui difet- 
tano gli altri) quando viene usata da sè in modo assoluto, pre- 
suppone che vi si sottintenda il Participio medio d’un verbo 
proprio (d’ordinario /:0), e vien tradotto in italiano col condi- 
zionale di quel tal verbo non mai col verbo essere: Sto 
bi te rado da ti je? (che vorresti avere?); Di li sa mnom 
na Selnju? (voiresti venire meco al passeggio ?). 

b) Un tal modo ellittico è molto usato nelle risposte, dove 
non sì ripete il participio del verbo già espresso nella dimanda, 
e corrisponde ad un'affermazione o negazione, come: Jesi li se 
naspao ? Jesam;nisain (hai dormito abbastanza? sì; nò) : 
Bi li mu se osvetio? bi; nebi (te ne vendicheresti forse ? 
sì, n0); Be li rad u mene sluziti? kako nebih? (vorresti 
servire da me? e come no ?). 

B) Come verbo proprio trovasi adoprato in diverse 
maniere. Eccone le principali : 

1. Ordinariamente è accompagnato da un soggetto e da 
un predicato, i quali stanno tutti e due al caso nominativo. 
Se il predicato è un sostantivo, come si disse al $ 148, Nota 1, 
questo può stare anche all’Istrumentale. 

NOTA. Talvolta può essera sostituito dal verbo imati (avere), p. us. 

Ovdje ima rajska dusa (evvi quì un'anima celestiale). 

2. Il predicato trovasi qualche volta sostituito da espres- 
sioni indicanti delle qualità fisiehe e morali, le quali si pon- 
gono al genitivo: Bijase rudna lica, zloteste éudi, a pri sve- 
mu nijedne vjere (era di faccia detorme, di mala indole e so- 
pratutto di nessuna religione) ; Gledaj konju je l debela vrata 
(osserva se il cavallo è di collo grosso). 

NOTA. Quì può adoperarsi iu italiano anche il verbo avere. 
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3. Nel significato di essere, esistere può usarsi în 
modo impersonale, e manda il soggetto al caso genitivo, p. es. 
Nebojte se dok je mene (non temete finchè ci sono io); 0d 
kako je svireta (da quando esiste il mondo). 

4. Sostituisce il verbo dovere, ed allora adoprasi pure 
in modo impersonale col soggetto di persona al caso dativo, 
come: Pisat mi je (devo scrivere); Nebijase vam 
doéi (non dovevate venire). 


NOTA. Da alcuni scrittori quasto soggetto va posto anche all’ accusa- 
tivo: Vas je siati, a mene govoriti (voi dovete ascoltare ed a 
me tocca di parlare). | 

5. Usato di frequente invece del verbo a vere si costruisce 
come segue : 5 
a) Il soggetto, se è espresso, va al dativo, e l’ oggetto, quando 
è determinato sta al nominativo con cui accorda il verbo, p. 
es. Oklen su tebi ova jaja? (donde hai tu queste uova?); 
Kako ti je ime ? (come ti chiami ? propriam. che nome hai?); 
praha imas, olova ti (je) dosta (di polvere e pallini ne hai 
abbastanza). 


NOTA. Coi nomi di cose animate, coi pronomi personali e coi sostan- 
tivi astratti, però quasi personificati, trovasi posto il soggetto al ge- 
nitivo colla preposizione w: Desnica je jaka u junaka (l'eroe ha 
gagliarda la destra); u lazi su kratke noge (la bugia ha gambe 
corte.) 


LI 


5) Se l'oggetto è espresso in un modo generale o partitivo 
va posto al genitivo ed il verbo alla terza persona singolare: 
p. es. Dok je meni zdravlja i pameti (finchè ho sa- 
lute e giudizio); Bivalo je u nas vina, ulja è svake 
hrane (avevamo del vino, dell'olio e di ogni sorta di cibo). 

NOTA. Qui vanno ricordate le espressioni impersonali col soggetto al 


dativo : Vruée, toplo mi je (ho caldo); Aladno, zima mi je (ho 


freddo) ecc.; col soggetto all'accusativo : Strak me je, stid me je (ho 

paura, ho vergogna); briga, skrb me je (mo ne importa, ne ho cura); 
Zelja, volja, me je (ne ho desiderio). | e 

c) Per dinotare l’età di una persona il soggetto si celloca 

egualmente al dativo, p. es. Koliko ti je godina? (quanti 

anni hai tu?); Sad mi je Cetrdeset godina (ora ho quarant'anni). 
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6. S' adopera invece del verbo stare, quando si vuol 


sapere lo stato fisico o morale di chi che sia, p. es. Kako ste 
kako (vam) je? (come state?); Dobro mi je (io sto bene); 
Kako (su) vam kod kucte? (come stanno i vostri di casa ?). 
NOTA. Non è da usarsi in questo senso il verbo stojati, che significa 
piuttosto stare in piedi, abitare. 

7. Si sostituisce anche al verbo potere in alcune espres- 
sioni dove si desidera una cosa difficile a consegnirsi, come: 
Oh da mì je èuti! (oh se potessi udire!), 

8. Viene usato talora coi sostantivi, ch'esprimono utilità, 
danno, onore, disdoro e simili, p. es. Bet ce vam to 
na korist a meni na cast (questo ridonderà di utile a voi ed 
a me di onore). 

NOTA. Potrebbe anche dirsi: Bit ce vum korist, a meni Cast. 


‘Verbi transitivi. 


I verbi transitivi distinguonsi, come nell'italiano, in attivi 
e passivi, secondo che l’azione del verbo materialmente o 
mentalmente passa dal soggetto all'oggetto, o da questo a quello. 


A) Verbi attivi. 


Tutti i verbi transitivi nella voce attiva mandano all’ accu- 


sativo l'oggetto diretto od al genitivo, ne’ casi contemplati 
al $ 156. 


Possono però molti verbi, oltre l'oggetto diretto, avere dopo 
di sè ancora un altro nome, che si richieda per compiere l’a- 
zione, e dicesi il caso complementario. Lungo sarebbe 
il trattarne partitamente, perciò ne faremo soltanto un cenno, 
rimandando pel resto ad un Dizionario della lingua. 


1. Vogliono il genitivo come caso complementario: 

a) I verbi che significano: liberare, preservare, pri- 

vare, allontanare; (di frequente questo genitivo è pre- 
ceduto dalla preposiz. od), come: 


izbaviti koga cesa e od cesa (liberare da) 
lisiti koga cesa (privare di) 
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opomenuti koga Cesa, na to, ed o dem (rendere 
sjetiti avvertito di) ecc. 

6) I verbi che significano domandare, pregare, 
comperare, ottenere, rapire,rubare ecc. 
(preceduto dalla prep. w), p. es.: 

kupiti Sto u koga (comperare) 

pitati Sto u koga? (domandare). 
prostti 

uzajmiti Sto u koga (prender a prestito). 

2. Domandano un'altro accusativo (preceduto dalla 

prep. na). | 
a) nametnuti 
napriti 
ed altri composti colla prep. na-. | 

6) I verbi che significano attaccare legare ecc. che 
che sia a qualche oggetto, (preceduto dalla preposiz. 2a) come: 
zadjeti za (attaccare a); vezati, privezati za Sto (legare a) ecc. 

3. Domandano il locativo (preceduto dalla prep. 0): 

obaviestiti koga o cem (informare di) 
opomenuti koga o cem (render avvertito di) 
uvjeriti koga o cem (accertare di) ecc. 

4. I verbi che significano lavare, aspergere, ci- 
bare, abbeverare, rimproverare, calunniare 
ecc.) vogliono l'istrumentale di cosa: 

hraniti koga cim (pascere, cibare di) 

koriti koga tim (rimbrottare) 

kriviti koga Cim (incolpare di) e composti 

kropiti koga Cim (aspergere di) e comp. 

napojiti koga éim (dar da bere) 

opojiti koga cim (abbeverare di) 

oprati koga Cim (lavare con) 

potvoriti koga tim e Sto na koga (ca- 
lunniare) 

prekoriti koga tim (rimproverare di). 


sto na koga (caricare addosso a) ecc. 


B) Verbi passivi. 
Una proposizione attiva si converte in passiva facendo pas- 
sare al nominativo l'oggetto paziente, ed il soggetto al geni- 


tivo colla preposizione 0d, oppure al locativo colla prepos. po, 
ovvero sia (ciò ch’ è più proprio dello slavo) all’ istrumentale 
senza preposizione; il verbo poi, come in italiano, resta all’i- 
stesso tempo ed accorda in numero e persona col nuovo sog- 
getto, p. es. Svete su Kknjige bile prevedene od Slavjanskoga 

Apostola Cirila, oppure po slavjanskom Apostolu Cirilu, ov- 
vero slavjanskim Apostolom Cirilom (i libri saeri furono tra- 
dotti da Cirillo apostolo degli Slavi). 

NOTA. Se l'oggetto della proposizione attiva sta al genitivo ($ 156), 
allora nella forma passiva questo rimane al medesimo caso, ed il 
verbo, siccome manca del soggetto al nominativo, deve costruirsi im- 
personalmente, p. e. Poslano mi je knjiga po gednom prijatelju (da 
in amico mi farono mandati dei libri). 

Generalmente parlando, l’ordinaria forma della voce passiva, 
col verbo ansiliare ed il participio passivo, deve usarsi assai 
par camente nella lingua slava, e perciò sarà più consulto (quando 
non si pregiudica alla chiarezza del senso) di rivoltare in at- 
tivo queste’ espressioni passive. | 
- Si danno talora delle proposizioni senza un determinato sog- 
getto, espresse cioè in italiano mediante il riflessivo s?; queste 
possono tradursi in due modi, cioè: 

a) Col premettere del pari anche in islavo il pronome riftes- 
sivo se, come: Dok se govori, dotle se ne radi (finchè si 
parla non si lavora). 

NOTA. Dove potrebbe nascere il dabbio, se la forma col se sia passiva 

o reciproca, sarà da preferirsi l'uso dell’ordinaria forma passiva 
coll’ ansiliare dudem, bivam, bivah ecc. p. es. Invece di dire Gimna- 
zija, se djeljasze jednoè u Fest razreda, sarà meglio: Gimna- 
zija bijaze razdieljena (il Ginnasio una volta si divi- 
deva in sei classi). i 

b) Oppure col mandaye il verbo alla terza persona plurale 
dell'attivo, p. es. Xazu, poviedaju (si dice, si racconta). 


fono] 


Verbi intransitivi o neutri. 


15° 


1. Questi verbi possono avere talora de’ reggimenti in- $ 197. 


diretti per completare l’azione da essi espressa, cioe: 
) 
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a) Al Genitivo, come: frebali esa (abbisognare di): «- 
mrieti od Cesa (morire di) ecc, 

6) al Dativo, come: suditi komu (e koga, giudicare qual- 
cheduno); naviknuti cemu (assuefarsi a); omiliti komu (dive- 
nir caro a). 

Molti im personali hanno al dativo. il nome di per- 
sona ed al nominativo il nome di cosa: dodijati e dotuziti 
komu Sto (infastidirsi di); dolakovati komu Sto (somigliare a) 
ecc. 

c).all' Accusativo vogliono il nome di persona molti im- 
personali ch' esprimono alenne sensazioni fisiche o morali: Bo- 
li me (mi duole), uti me (mi fa montar in collera); smuduje 
mme (mi conturba) ecc. 

I verbi di suono mandano il relativo slrumento all’ accusa- 
tivo colla preposiz. wu: gudjeti Sto (suonare un’istramento ad 
arco); svirati (— un'istrom. a fiato); trubiti (trombettare); 
zvomiti (suonare la campana) ecc. 

d) Vogliono l'istrumentale i verbi che significano g 0- 
vernare, dirigere, dominare e simili, come: vle- 
dati tim (governare), upravljati ecc. — i verbi di ab bo n- 
dare come obilovati; — que che presentano il  signifi- 
cato di odorare, puzzare rece, come-: mirisati, cauda- 
rati cim ecc. | 

2. Questi stessi intransitivi trovansi talvolta ad avere un 
reggimento diretto all’accusativo, cioè : 

a) Coll’assumere l’accusativo dell'oggetto intero ($ 156, 5), 
p. es. Zjeto ljetovati (passar la state); zimu zimuvati (sver- 
nare); veleru vecerati (cenare) ece. 

NOTA. Con alcuni, tale oggetto passa all’ istrumentale, come al $ 166 

Not. 2. | 

b) Col prendere un accusativo di cosa, come: postiti ko- 
riemu (digiunare la quaresima); Zlanjati n. pr. alsam, icin- 
diju (pregare in un’ora determinata — presso i Turchi). 

3. Come verbi composti con preposizioni, alcuni diventano 
veri transitivi: pre-spatî (passar dormendo); po-vonjati (fiu- 
tare); za-sjesti n. pr. stolicu (occupare un seggio) ece. 
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Verbi riflessivi. 


Siccome non tutti i riflessivi slavi corrispondono ai riflessivi $ 198. 
italiani, ma alcuni sono espressi o dai transitivi o dai neutri ; 
così si differenziano puranco nel reggimento de’ casi. 


Ne registriamo quì in ordine alfabetico alcuni de’ più usilati : 
baciti se Cesa e Cim (lanciare p. es. un sasso), 
baviti se éim ed oko cega (occuparsi di) 
brinuti se cim e za Sto (pigliarsi cura di) 

Cuditi se cemu (meravigliarsi di), 

cuvati se koga e cega (guardarsi da), 

dicità se dim (gloriarsi di), 

dokopati se cega (acquistarsi con istento), 
groziti se komu (minacciare a), 

hraniti se cim (cibarsi di), 

kajati se za $to (pentirsi di), 

klanjati se komu (inchinarsi a; adorare), 

kleti se kim e cim (giurare per), 

moliti se komu (pregare qualcheduno), 

nadati se cemu (sperare), — Komu (aspettare), 
obuéi se Cim e u Sto (vestirsi di), 

odreti se tesa (rinunziare a), 

okoristiti se èim (avvantaggiarsi di), 

osvetiti se komu (vendicarsi di), 

pomositi se cim (gloriarsi di) (insuperbirsi), 
proéi se koga, éesa (non curarsi di), 

radovati se cemu, komu (rallegrarsi di o con), 
rugati se komu, cemu (deridere, beffeggiarsi di), 
sablazniti se 0 koga, o Sto, 0 Cem (scandalizzarsi di), 
smijati se vedi rugati se, 

smilovati se komu (aver compassione di), 
sramiti se cim (vergognarsi di), 

‘ starati se za Sto (pigliarsi briga di), 
tudjiti se od koga (mostrarsi forestiero con), 
veseliti se Cemu (rallegrarsi di), 
cahvaliti se. komu na tem, na Sto (rinunziare a), 
zavaditi se 0 Sto (rissare per), 
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Domandano il genitivo senza preposizione i riflessivi .com- 
posti con xa, che dinotano pienezza o intensità. di un’ azione, 
come: nagledati se cesa (guardare a sazietà), 

najesti se (mangiare a sazietà) ecc. (esserne ristucco). 


Uso de’ modi e de’ tempi. 


Per l’uso adequato de’ modi e de’ tempi, dèvesi premettere 
la distinzione tra le proposizioni principali e le secondarie. 
Principale è quella proposizione, che forma da sè un tutto 
completo; mentre secondaria o subordinata dipende da essa 
o le serve di complemento, in modo da non poter stare da sè. 
Le proposizioni secondarie sono d’ordinario precedute o dal 
relativo che, o da qualche particella o congiunzione, come 
ako (se), da (se, che), dak, dakle (finchè), kad, kada (quando), 
mediante le quali si connettono alla proposizione principale. 
I grammatici vi distinguono le diehiarative, le tem- 
porali, le relative, le causali, le finali, le d u- 
bitative, le condizionali, e le concessive. 


I. Modo Indicativo 


1. Presente. 

Il tempo presente viene espresso nelle proposizioni princi- 
pali col presente d’un verbo imperfettivo o comune, cioè 
quello che è perfettivo ed imperfettivo all’istesso tempo ($ 87), 
p. es. Ja sastavljam è pisem, a on prepisuje (io compongo 
e scrivo ed egli trascrive), 

Si usa però anchè il verbo perfettivo al presente ne'se- 
guenti casì: 

a) Quando raecontando un fatto già passato, nella foga del 
discorso ce lo rappresentiamo come se succedesse attualmente, 
e questo dicesi il preseute storico, come: Ondje na- 
djemo braéu.voninas zamole, te ostanemo kod njih 
(ivi trovammo i fratelli, ed essi ci pregarono e rimanémmo 


presso di loro). 


b) nel significato di solere, esser solito: U vecer le- 
dem za ranijega, a jutrom se dignem u zoru (di sera mi 
corieo di buon’ ora e di mattina mi alzo all’ alba). 


Kod (k 07%). 
Risponde alladomanda dove? inche luogo? (di quiete): 
a) Per significare la prossimità o vicinanza nel senso proprio 
e traslato: Bio sam Xod majke (sono stato presso alla 
madre); Djetié nAprosovie “u milosti k od Boga ì kod 


ljudi (il fanciullo s’ avanzava in grazia appresso a Dio 


e appresso agli uomini). 

5) Per esprimere un’avvenimento storico: X od obajedanja 
Beta (durante o all’assedio di Vienna). 

e) Per dinotare possesso o proprietà: KX 0 d mene Je blag a 
izobila (io ho facoltà in abbondanza). 

d) Ha talora un significato concessivo: Kod sve kradje, pa 
na Bozié bez mesa (ad onta di tanti Lala, pel Natale non ha 
carne da assaggiare). 

e) Nelle frasi: Citati kod sviece (leggere al chiaro di 
lume); Nije kod pameti (non è sano di mente). 


NOTA. In composizione trovasi soltanto Nakon ch’esprime una succes- 
sione di tempo: Nakon deset godina (dopo dieci anni). 


Kraj. 
Significa che un'oggetto sta vicino e nell’istesso tempo alla 
parte estrema di che che sia: Stajase kraj uzglavlja (stava 


presso al capezzale); Djevojka sjedi kraj mora (una fan-. 


ciulla siede in riva al mare). 

NOTA. In composizione se ne modifica il significato a seconda delle 
particelle componenti: Nakra) (all'estremità di); onkraj (al di là); 
ovkraj (al di quà); pokraj (allato, di fianco): ukraj (in un’angolo 
di fianco). | 

Krom, okr0m, vedi Osim. 
Mimo. 
Indica il passaggio dappresso : Prodjoh m i m 0 vasega vrtla 
(passal presso al vostro orto). | 

NOTA. Questa preposizione trovasi usata anche coll’accusativo ; special- 
mente quando significa oltre, a preterenza di, p. e3. Stobodu 
mimo blago tube (amano la libertà più delle ricchezze). 

Mjesto, mjeste. 
Esprime una sostituzione di persona o cosa : Poslao j je brata 


mjesto sebe (mandò invece sua il fratello). 
NOTA. Componesi dicendo: U mjesto, na mjesto (in luogo di). 
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Nite. 


È propriamente un’avverbio comparativo, ed usasi talora come 
preposizione nel suo ordinario significato, in opposizione a Vise: 
Nize sela stoji crkva (la chiesa è più giù o sotto del 
villaggio). 

0d; (0 da). 

L'uso di questa preposizione è assai esteso: 

a) Dinota in generale un’ allontanamento da-cheechessia nel 
senso fisico e nel morale: Nije pravo ueeti hljeb 0d dijece 
(non è giusto togliere il pane ai fanciulli): Zzidje zapovjed 
od Cesara Avgusta (uscì un’editto di Cesare Augusto); znanci 
moji tudje se 0d mene (i miei famigliari sì son ritirati da me). 

b) Si adopera a preferenza co’ verbi composti della stessa 
preposizione, come oddaljiti se od, odstupîti od, otici od, e 
cogli aggettivi ch’ esprimono distacco, divisione, lontananza: 
Isus otide od Jeruzolima (Gesù se ne andò da Gerusalem- 
me); Daleko sam 0d rodnoga mjesta (sono lungi dal luogo 
natale). 

c) Esprime la discendenza o l'origine: Nisi junak niti o d 
junaka (nè sei eroe, nè figlio di eroe); Rodom je o d Zadra 
(è nativo da’ dintorni di Zara). 

NOTA. Il significato di questa preposiz. in confronto alla ?.# è menu 
determinato: Od kuda sî, iz koga li mjesta? (donde sei, e da che 
paese ?). | 

d) Specifica e distingue che che sia: Sablja od megdana 
(spada da tenzone); djevojka 0 d. udaje (fanciulla d a marito); 
kesa o d novaca (borsa da denaro). 

e) Si prepone alle parti che compongono un tutto: Selo 0 d 
dvadeset kuéd (villaggio di venti case). 

f) S'usa nelle dimensioni e ne’ prezzi: Sukno 0 d latka Sirine 
od male ciene (panno dell'altezza di un braccio, di poco 
prezzo). | 
g) Nel determinare l'età o il tempo: Mladié 0d duvadeset 
godinà (giovine di venti anni); Posao od dva mjeseca 
radnje (impresa da due mesi di lavoro); 04 postanka svieta 
(dal principio del mondo); 0 d mlade svoje dobe (dall’età giovanile). 


— = — cam _—- 
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Quando la proposizione è ipotetica, come nelle temporali 
precedute da kad, ako (quando, se), nelle relative 'ece. si manda 
al futuro del Potenziale: Kad ugledate zapustenje (quando 
vedrete la desolazione); ato Sto zaiStete ja éu uciniti (sé 
alcuna cosa - qualunque cosa - domanderete io la farò) ; #%o 
bude na krovu (chi si troverà sopra il solajo). 


NOTA 1. In queste proposizioni dipendenti viene usato in italiano anche 
il futuro anteriore o composto, mentre nello slavo si usa 
una costruzione simile, come negli esempî addotti; Kad podignete 
sina covjecjega (quando avrete levato da terra il figlinolo dell’uomo); 
iko izvrii i nauci taj de se veliki nazvati (colui che avrà o- 
perato ed insegnato sarà tenuto grande); sto sveZe Ss bit ce svezano 

(qualunque cosa avrai legato sarà legata); Kato o netom o cim n a- 
pizem knjigu poslat cu ti ju (ti manderò la lettera appena l'avrò 
scritta). 

. — 2. Neppure nelle espressioni in cui apparisce questo futuro an- 
teriore quasi fossero proposizioni principali esso va tradotto in un 
inodo analogo all'italiano, perchè questo tempo propriamente non si 
ode presso gli slavi, se non se dove si potrebbe dubitare di an’infiu- 
enza di lingue forestiere. Così la proposizione italiana: “A vrò 
detto una tal cosa, ma non mi ricordo, potrebbe tradursi : mozda 
sam to rekao, nu se nesjecam, oppure nesjecam se jesam li o «ko 
sam to rekao, e non già: Bit cu ta rekao ecc. 


II. Modo Imperativo. 


a) La terza persona singolare e plurale, siccome non ha una 
forma propria, vien presa dal presente indicativo. col prepotvi 
neka o da. — Però invece della terza singolare trovasi di fre- 
quente adoprata la seconda: Pridi kraljestvo tvoje, hudi 
volja tvoja (venga il tuo regno. sia fatta la tua volontà).. Ciò 
ha luogo specialmente ne’ saluti e nelle esclamazioni : Pomo e(7) 
Bog! (Iddio ti assista); nedaj Bog! (tolga Iddio). 


NOTA. Con persone di riguardo si premette all’imperativo izvoli, d2- 


volite, p. es. Izvolite sjesti (la prego di sedere, si accomoadi). 


b) L'imperativo così detto istorico si usa nel raccontare 
de’ fatti che si succedono celermente, e la seconda persona del 
singolare vi serve per tutte le altre: Ze ja onako po gradu 
pobijaj è vratolomnjaj (ed io me ne andava per città va- 
gando e gironzando); diete spopadne bukvu pa povuci tamo 
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povuci amo (il ragazzo afferrò il faggio e lo dimenò in quà 
e in là); ona skine sruke svoju pletivacu, a mi s konja svoje 
vrete pa punt i mjeri (ella staccò dal braccio il suo ce- 
stellino e noi deponemmo da' cavalli i nostri sacchi e ei demmo 
ad empire ed a misurare). | 

c) L’imperativo di proibizione, ossia nelle proposizioni ne- 
gative, si esprime con un verbo perfettivo quando riguarda 
un'azione singola, già cominciata: Ne upisi mu Boge, u 
grieh (Dio non glielo attribuisca a colpa); ne ukradi (non 
rubare - quando si è già formata intenzione di furar una cosa). 

Si usa invece il verbo imperfettivo quando si tratta di 
un fatto espresso in modo generale e di un’ azione futura in- 
dipendente: Ne zovî zio, jer moge è samo deci (non chia- 
mare il male, chè può venir da sè); ne Xradî (non ru- 
bare checchessia). 

NOTA. Questa specie d'imperativo si può esprimere col preporre ne- 
moj, nemojte all’ infinito del verbo, quando si proibisce una tal cosa 
in maniera piuttosto esortativa: Nemoj reti (non dire), nemojte Ci- 
nîti (non vogliate fare). 

d) Talvolta parlando cogl’inferiori si usa una forma di co- 
mando col tempo passato indicativo, preceduto dalla congiun- 
zione da, per imprimervi il massimo grado d'energia: Da si 
posao (partiti a vista). 


® 


III. Modo Soggiuntivo. 


Nella lingua slava non vi ha una forma apposita pel sog- 


giuntivo italiano, accenneremo perciò alla maniera di esprimerlo. 
. Le proposizioni secondarie o dipendenti nelle quali trovasi 
in italiano il Soggiuntivo sono per lo più rette da alcune con- 
giunzioni, e dal buon uso delle corrispondenti congiunzioni 
slave dipende anche il tempo che vi dev'essere adoperato. 

Conviene sopratutto di por' mente al nesso logico in cui stà 
questa proposizione dipendente colla principale, se cioè si 
tratta di un fatto che è contemporaneo, o è già trascorso o da 
eseguirsi in seguito. Relativamente a ciò, si adoprerà o il pre- 
sente o il passato (ed anche l’aoristo) dell’indicativo, o il fu- 
turo del Potenziale. Eccone alcuni esempî : 


A i A AI I 


a) Presente: 

Neznate od kuda dolazim i kamo idem (voi non 
sapete donde io venga o dove io vada); zapovjedì da se 
éuva (ed anche futuro da se uturdi) grob (ordino che sia 
custodito il sepolcro). 


b) Passato: 

Izpitivase kad im se je pojavila z2viezda (s'informò, 
quando fosse loro comparsa lastella); ne misliteda sam 
dosao da donesem mir (non vi pensate che io sia ve- 
nuto a metter pace); ja sam prije nego se (je) Avraam r 0- 
dio (prima che fosse fatto Abradho io sono); skoci Marko 
kan da se pomami (Marco balzò in piedi ‘come fosse 
impazzito); ne vjerovase da bjese sliep (non credettero 
che fosse stato cieco). 

c) Futuro: 

Idem za tobom kudgod ti podjes (verrò teco dovunque tu 
vada); Sta des da ti ucinim? Utiteliu, da progledam 
(che vuoi che io ti faccia? Maestro, che io vegga); Kad 
ga nadjete javite mi (quando l’abbiate trovato, fa- 
temelo sapere); obeca da ce joj dati Stogod zaîste (pro- 
mise di darle qualunque cosa gli avesse domandato). 


NOTA 1 Per l’imperfetto od il trapassato quando stanno in relazione 
al Condizionale veggansi gli esempî più sotto. 
— 2. Per le proposizioni concessive rette dalle cong. s e p- 
pure, quand'anche, quantunque, AIRIORROLO ecc. 
veggasi l’ Ottativo. 


IV. Modo Potenziale. 
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Il Potenziale (detto anche Condizionale) esprime un'attività $ 203. 


condizionata, un desiderio ipotetico, un dubbio, e come tale ha 
sempre un’altra proposizione corrispondente o espressa \preceguta 
dalle congiunz. da, ako, kad) o sottintesa : 
a) Presente: 
Dao bih ti è kapu s glave (ti darei anche il berretto del 
mio capo); — Da se onì dani ne skrate, nitko ne bi ostao 


div (se non fossero accorciati que’ giorni non sarebbe uomo » 


restato salvo); kad biste bili od svieta onda bi sviet svoje 
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_urodilo bi nam bilo vise Zita da je bilo dazda (a- 


Hubio (se voi foste del mondo, il mondo amerebbe una cosa 


sua); kad biste znali mene, znali biste i otca moga 


(se conosceste me conoscereste anche il padre mio); da nie- 
sam bio dosao è govorio ne bi imali gricha (se non fossi 
venuto e non avessi parlato non avrebbero colpa). 

. b) Passato. 

Rado bih ti bio njesto kuzao da mi je 1h dokad (vo- 
lentieri ti avrei raccontato non so che, se avessi avuto agio); 


vremmo avuto maggior prodotto di biade, se ci fosse stata 
della pioggia); — Ti bi iskala u njega, i dao bi ti vodu 
zivu (Tu avresti chiesto a lui e ti avrebbe dato d’ un’ acqua 
Viva). 


_ c) I Futuro si semplice che composto, si scontra nelle 


8 204. 


proposizioni corrispondenti. alle condizionali, e nelle subordi- 
nate, come al $ 202 c). 
Si usa inoltre il Potenziale : | 

1) Nelle proposizioni dubitative o incerte: Pomisli kakav 
bi to bio pozdrav (andava pensando che sorta di saluto 
fosse questo). 

2) Quando si ha in mira uno scopo o un motivo: Trafahu 
kako bi ga pogubili (cercavano il modo di toglierlo 
dal mondo); ovo rekose da bi ga imali za Sto okriviti 
(ciò dicevano per aver onde accusarlo). — Se lo scopo è dif- 


ficile ad ottenersi, e di cui grandemente si dubita, si adopera 
il verbo in forma negativa: Dodje nebi li sto nasao 


na smokvenici (venne a vedere se a sorte trovasse qualcosa 


sulla ficaja); prodaje imovinu ne bi li se od duga izbavio 


(vende la facoltà per liberarsi se fosse possibile dai debiti). 
3) Nello stile storico in relazione ad un fatto decorso nel 
significato di solere, esser solito, dove in italiano 
può trovarsi anche l’imperfetto: Jedan bi ostao kod kruske, 
a druga duojica #8la bi na nadnicu (uno si rimaneva presso 
al pero, e gli altri due solevano andare a giornata). 
NOTA. Quì potrebbe usarsi anche un'apposita forma imperfettiva del 
verbo stesso, o più propriamente l'iterativa:Jedanjeostajao 
kod kuce, a druga su dvojca hodjivala na nadnicu. 


| 


V. Modo Ottativo. 
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L’Otlativo non ha che un tempo solo, € per esso serve il $ 205. 


Participio medio del verbo. S'adopera : 

a) Quando vuelsi augurare, desiderare, consigliare un bene 
o un male a chi che sia, e concorda col suggetto espresso 
o sottinteso, oppure assolutamente al genere neutro e corri- 
sponde nell’ italiano all’ Imperativo o ad un’ infinito accompa- 
gnato dal verho potere o dovere. P. es. Zdrav bio! 
(sta sano!); Na dugo Zivio (possa tu vivere lungamente!; 
Bog ti nasporio! (Iddio tel rimeriti!); Dobro nam do- 
St! (siate il benarrivato!); bito brati a na spati (dovevi 
raccogliere e non dormire). 

6) Nelle proposizioni concessive nelle quali quand’ an- 
che, seppure e simili si traducono con ma, makar; 
p. e. Makar te svi ostavili, ja te nigdar zapustiti neéu 
(quand’ anche tutti ti abbandonassero, io non ti abbandonerò 
mai); Ti dosao ili ne dosao, ja èidjem (che tu venga 
o non venga, che tu voglia non voglia venire io ci vado); ma 
i na kraj svieta bio nati éu ga (quand’anche fosse alla fine 
del mondo lo troverò). 


NOTA 1. L’ Oitativo del verbo bditi può anche sottointendersi come: 


Ostra ti sablja (bila) na megdanu!) la tua spada possa essere affi- 
lata nella tenzone !) 


— 2. Talvolta all’ Ottativo sì sostituisce il Presente colla congiun- 
zione da: Da si mi edravo! (sta sano!) Da od Boga nadge3s 
(Iddio ti ricompensi ); Da je è na krij svieta ecc. — Ed anche 
P Imperativo: Tako te Bog spast: (così Dio ti salvi). 


VI. L' Infinito. 


L’ Infinito partecipa della natura del nome e del verbo cioè $206. 


come sostantivo può far da soggetto, o da oggetto, od esser 
retto da preposizioni; come verbo può reggere diversi casi. 
L'uso frequente che se ne fa in italiano, ed il diverso modo 
di adoperarlo in islavo, addimandano che se ne parlì in par- 
ticolare. 
1 L Infinito, come soggetto della proposizione, si traduce 
egualmente coll’'infinito slavo, oppure vi si sostituisce un so- 
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stantivo, p. es. Liepo li je pogledati bilo (bello era il 
vedere); Korisino je utiti oppure nauk Je koristan (lo stu- 
diare è utile). 
2.L'Infinito rettoda sostantivi si converte con eleganza 
in un sostantivo dipendente, oppure, se questo manca, si risolve 
con una congiunzione, come kad, da, al modo indicativo ; anzi 
questa seconda maniera è necessaria sempre che il medesimo 
infinito è seguito da un proprio oggetto, p. es. Vrieme pladu 
i vrieme smiehu (tempo di piangere e tempo di ridere); 
Vrieme kad se sadi*)ivrieme kad se cupa (tempo di pian- 
tare e tempo di svellere); Dodje vrieme da rodi sina (venne 
il tempo di partorire un figlio). 
NOTA. Rari sono i casi, che rimanga l’infinito anche iu islavo: Vrieme 
Je putovati (è tempo di viaggiare.) 
3. Dopo gli aggettivi, che si riferiscono a diverse 
disposizioni d'animo o di corpo l’infinito da essi dipendente 


mediante le particelle d i, a, rimane anche in islavo all’ infi- 


nito, come: Ugodno mi ge slusati pjevanje ptica (mi è 
grato ad udire il canto degli uccelli); Sladke su gesti erele 
kruske (le pere mature sono dolci a mangiare). 

L' infinito retto dai verbi: 

a) Quando questo infinito fa da oggetto di un verbo transi- 
tivo, e si riferisce al soggetto stesso del verbo principale, al- 
lora rimane anche nello slavo all’ infinito; p. e. Zelim 900 0- 
riti s gospodinom (desidero di parlare col signore); Odluti 
ostati (decise di restare con noi); Sto smierate èiniti? 
(che cosa intendete di fare ?). 

Quando si riporta ad un soggetto diverso da quello del verbo 
principale si risolve colla congiunzione da (o talvolta anche 
gdije) p. es. Nalozio mi je da mu posaljem (mi incaricò di 
spedirgli); Vidjela je Zaba ES e konja kuju (la rana vide 
a ferrare un cavallo). 





*) Si deve evitare il poco felice ripiego usato nei tempi addietro 
di sostituirvi il nome verbale, o l' erroneo modo di premettere all’ infi- 
nito la preposizione za, come sarebbe vrieme sadjenja o vrieme za saditi. 
In casi somiglianti si può udire talvolta bez da, 2a ce premoss: al verbo, 
che sono pure da evitarsi come italianismi. : 


_ NOTA 1. Questa regola generale patisce di molte eccezioni sì presso 
gli scrittori che nel parlar del volgo. In modo che può udirsi un 
tal verbo posto anche al gerundio: Ne presta govored svu noé 
(non cessò di parlar tutta la notte); — Vidio sam ga plesué (lo 
vidi a ballare). 


— 2. Dopo Atieti, quando è verbo proprio, per distinguerlo dal- 


l' ausiliare, l'infinito italiano può risolversi con da, ciò che ha luo." 


go specialmente nelle interrogazioni, p. e. Hoces lì da budes zdrav ? 
(vuoi esser sano ?). 


b) Coi verbi di speranza, minaccia, promessa o dubbio l’in- 


finito si traduce col futuro preceduto dalla congiunz. da, p. e. 
Ufam se, da cemo se opet vidjeti (spero di rivedervi); Za- 
preti da ce ga pedepsati (minacciò di castigarlo.) 

c) Coi verbi di moto, come andare, venire, ma n- 


dare e simili, il dipendente passa al Supino (ch’è lo stesso Ir- 
finito tolta la è finale, p. e. Idem spavat, idem se pro- 


setat (vado a dormire, a passeggiare). 


NOTA. Può anche esser espresso con da, o coll'adoperare un sostan- 
tivo: Doslì smo birat, o da beremo o na izbor za- 
stupnika (siamo venuti per eleggere un deputato). 


d) L'infinito colle voci relative o interrogative va al Poten- o 
ziale, p. es. Neznam Sto bih sottint. ucinto (non sò che fare); 


Neimagu o dem bi Zivjeli (Non hanno di che vivere). 
e) L'infinito di scopo o di motivo per cui si fa alcuna cosa 
è preceduto dalla preposizione per, è si risolve con da, p. es. : 


Ugrabife kamenje da bace na nj (diedero di piglio ai sassi © 


per trarglieli). — Altri esempî al Potenziale $ 204, 2). 

f) L'infinito retto dai verbi avere o dovere si può tra- 
sformare in una proposizione impersonale, sostituendovi il verbo 
biti posto alla terza persona singolare, e mettendo il soggetto 
al dativo, p. es. Sum nam je umrieti (tutti dobbiamo mo- 
rire, o abbiamo da morire). 

5. L'infinito italiano preceduto dalla negativa non, si ira- 
duce o coll’imperativo, o col preporre all’infinito remo), come 
al $ 201, c). 

6. L'infinito retto da preposizionisi deve risolvere 
col modo definito, o tramutare in un sostantivo, come: Imate 


li sta ea jelo? (Avete qualcosa da mangiare ?); Bez muke 


169 


170 

neimanauke(senza faticare non s'impara); Promisli prije nego é e $ 

Sto reéi o nego Sto da reée$ (prima di parlare pensaci). 
7. L'infinito passato 0 composto italiano si risolve al modo 
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I indicativo: Obraduje se gdje je ubio zlatoruna ovna (si ral- 


legrò di aver ammazzato l’ariete dal vello d'oro); Zako ovaj 
zna linjigu, a nije se utio? (come costui sà di lettera senza 
aver imparato ?); izadjoh pokije sam svoje Skolske duznosti 
obavto (uscii dopo di aver adempiuto agli obblighi di scuola). 


VII. I Gerundî ed i Participî. 


Nello slavo i Gerundî ed i Participî hanno un’ uso assai più 
esteso di quello che nell’ italiano, anzi può dirsi, che ad ec- 
cezione del Gerundio presente, il quale serve anche pel Par- 
ticipio, le altre forme sono quasi totalmente scomparse nella 
favella italiana. 

Il Gerundio presente slavo corrisponde al gerundio semplice 
italiano. Il gerundio passato e le forme participiali sono espresse 
nell’ italiano in modo perifrastico, come sarebbe: hvaledt, lo- 
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dando, che loda, che lodava; kvaltvs:, avendo iodato, che ha. 


lodato, che lodò, dopo che ebbe lodato. | 
NOTA. Nello slavo, come nell'italiano, manca il Participio futuro, il 
quale (se trattasi di tradurlo dalle lingue classiche) dovrà essere 
eireoscritto : Kad razumje da hote da dodju (conoscendo che erano 
per venire): neznam u koji tas ima doci oppure ce doci (non sò a 

che ora sia per venire). | 

I Gerundî. i 
1. Il Gerundio presente (del pari che il corrispondente 
participio) si forma dai soli verbi imperfettivi o comuni, non 
già dai perfettivi, ed il passato dai soli perfettivi, o comuni, 
p. es. Diguci kamen (levando un sasso); Vratife se pastiri 


slaveéi i hvaleéi Boga(i pastori ritornarono glorificando. 


e lodando Iddio). ——, | | 
2. I gerundî semplici dopo i verbi andare, venire, 


stare: si esprimono con proprietà in islavo col verbo cor- 


rispondente imperfettivo o iterativo : magla izéezava (la neb- 
bia si va disperdendo); mnogo je vremena razmisljavao (sì 
stette meditando un pezzo). 
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NOTA 1. Al Gerundio composto i verbi neutri e riflessivi italiani usano 
talora il solo participio sottintendendo i'ausilisre essere come: 
Dosavsi kuci (arrivato in casa): Otisav za ranijega (partito di buon 
mattino); posjedavsi (postisi a sedere). 

— 2. Passa della differenza nella significazione di uu Gerundio pas- 
sato tratto dai verbi comuni e quello formato dai verbi perfettivi, il 
primo cioè si avvicina di più al presente, ed il secondo esprime un’'a- 
zione affatto trascorsa; non ostante alcuni, avendo voluto inflettere ogni 
verbo sluvo secondo l’uso italiano, hanno introdotto altresì un Ge- 
rundio composto coll’ ausiliare, mentre avrebbero dovuto sostituirvi 
un verbo decisamente perfettivo, p. es. Cinivfi, avendo fatto, ucinivii, 
dopo d'aver fatto, (dove alcuni direbbero : dbuduci udinio, forma la 
quale non si deve usare che nella voce passiva, p. es. dDuduli u- 
Cinjen.) | 

— 3. Nei Gerundî si scontrano due forme, cioè la forma tronca e 
la distesa. Conviene usare la forma tronca del Gerundio presente 
(come kvaleé) quando il soggetto sta al singolare, e la distesa (hva- 
let) quando sta al plurale. — La forma distesa del Gerundio pas- 
sato (kvalivsi) per solito si usa con ‘un soggetto feminile di qua- 
lunque nuinero, e col soggetto maschile può prendersi a piacere l'una 
o l'altra forma (hvaliv 0 hvalivsi): Sto ona vidjevii poplasi 
se (le quali cose avendo ella vedute prese timore); rekavsi ovo 
Isus (Gesù avendv dette tali cose). 


I participî. 

Il participio, siccome tiene della natura dell'aggettivo, si de- 
clina in tutti i casi e generi. 

1. I due Participì presente e passato attivo, corrispondono 
in italiano ad una proposizione dipendente, in cui il relativo 
che, il quale, sta nelcaso nominativo: p: es. Pisem knjigu 
bratu nalazetemu se u inostranstvu (scrivo una lettera 
al fratello che si trova all’estero); Eno prijatelja bivsega 
sa mnom 12 djetinstva (ecco | amico, il quale fu meco sin 
dalla fanciullezza). 

2. Il participio medio non si usa in modo assoluto dal- 
l’Ottativo infuori; alcuni pochi esempî, che se ne trovano negli 
serittori, tratti da’ verbi neutri invece del participio passato 
come: ostarjela majka (la vecchia madre), niklo cviele (i fiori 
che germogliarono); za’rdjalo gvozdje (il ferro irrugginito) 
potrebbero annoverarsi tra semplici aggettivi. 
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CAPITOLO VI. 
Delle Preposizioni. 
Uso di alcune Preposizioni. 


AI $ 125 si è data la divisione e la distribuzione delle Pre- 
posizioni secondo i casi che reggono. Restano ora a farsi delle 
osservazioni intorno ai diversi usi delle principali di esse, e 
dilucidarlo con alcuni esempi. 


NOTA. Portano questo nome, perchè si pongono innanzi ai nomi, che 
reggono. La sola preposiz. radi trovasi talvolta pospusta; però un 
tale uso ha dell antiquato. 


Osservazione generale. 


Nel reggimento delle preposizioni si fa frequente menzione 
de' verbi di moto e di quiete. Questa espressione non si ha 
da prendere così in astratto col badare semplicemente al si- 
gnificato verbale, ma relativamente, cioè riflettere bene se il 
moto indicato proviene da un luogo esterno, dove la persona 


non si trovava fino a quel punto (e questo è il vero moto di ‘ 


cui quì si tratta), oppure se esso si fa rimanendo nello stesso 
luogo (e questo si considera come fosse quiete); così si avrà 
nel primo caso : Zdem se Setati u vri (vado a passeggiare nel- 
l'orto); nel secondo: Secem se w vrtu (passeggio nell’ orto). 
Si sa d’altronde, che questo moto può essere o reale o figu- 
rato, secondo che sì tratta di oggetti fisici o morali. 


A) Preposizioni che reggono un solo caso. 
I. Col Genitivo. 
Bez, brez (prez). 

Significa la mancanza di che che sia: OQvo je momce be e 
pameti (questo è un garzone senyga giudizio). 

« Bliz, blizu. 

Esprime la vicinanza, però in un senso più ristretto di Xod, 
p. es. Opocinuh blizu otteve kuée (mi riposai vicino alla 
casa paterna). i 

NOTA. Trovasi in composizione con na: nablizu (dappresso). 





Cié, (cjeé), cica. | o 
Dinota la cagione: Cié mnogih posalà nisam mogao doti 
(non potea venire a motivo de’ molti vasi 
Dno. 


Usasi talora sola, ma più di spesso unita ad altre preposi-- 


zioni, come: i2-dno (dal fondo di); na dno, u dno in fondo 
a); do dno (fino al fondo di). 


Do. I 
Corrisponde a diversi usi e significati nella lingua italiana : 
a) Generalmente esprime sin dove si protende la signi- 
ficazione del verbo in senso fisico e morale: Dug je put do 
mora (lunga è la strada fino al mare); Necu te zabora- 
viti do groba (non ti dimenticherò sino alla tomba). 


b) Usasi principalmente con verbi composti dalla stessa pre- - 
posizione, come doéi do, dojedriti do, dojuriti do ecc. p. es. 


Dogorjela mu sviecta do nokata (la fiamma glisi è av- 
— vicinata sin presso all’ unghie). 

c) In corrispondenza alla preposiz. od, p. es. Dugo je pje- 
Sice od Zadra do Spljeta (lungo è il cammino a piedi da 
Zara a Spalato). 

d) Dinota la vicinanza di due oggetti: Poredì se jedan do 
drugoga (si schierò uno presso all’altro). 

e) Coi numeri cardinali, ch’esprimono un importo, od un 
tempo approssimativo: PotroSio sam do dvadeset talira (ho 
speso cirea venti talleri); T%o de bit Ziv do deset godina? 
(chi sarà vivo di quà a dieci anni ?). 

f) Quando si fa eccezione a checchessia: Neprima k sebi ni- 
jednoga d o brata (non riceve alcuno dal fratello in fuori). 

NOTA. In questo senso trovasi anche come congiunzione, cioè senza 
un proprio reggimento: Nitko nezna sina do otac, ni otca iko na 
do sin (nessuno conosce il figlio fuori del padre e nessuno conosce 
il padre fuori del figlinolo). 

g) Nelle espressioni asseverative: do duse (invero); do «Ia boga 
(fuormisura) e simili. 

h) Nelle frasi seguenti: sto je tebi do nas? (che pensiero 
tu ti prendi di noi?) ne mi stalo do toga (non me ne im- 
porta); ja dréim mnogo do tebe (io ti stimo molto). 


173 


174 


NOTA. Si premette talora ad altre preposizioni: do duo, do pod, do «, 
do vrh, do sred ece. come si vedrà a suo logo. 


DuZ. 

Dinota l'estensione in lunghezza: Namgjesti brodove d u è 
obale Jadranskoga mora (dispose le navi lungo le coste del 
mare Adriatico). | | 
. NOTA. Hanno il medesimo reggimento le composte: poduz, uzduz, nizduò: 

Uzdui, nizdut rieke pliva (va a nuoto insù e in giù pel fiume). 
iz (iza) *). 

Presenta gli usi seguenti : 

a) Esprime l’uscita da un luogo chiuso, tanto in senso pro- 
prio che traslato, per rispetto a quegli oggetti i quali possono 
avere una parle interna: Eno ga, sad idje iz kuée (ecco, che 
ora esce di casa); To ti kagemiz srdca (ti parlo dal cuore); 
Vice iz a svega glasa (grida a squarciagola); Lyubi Boga d£ 
sve snage (ama Iddio con tutte le forze). 

b) Co’ verbi composti della stessa preposizione, come: izadi 
iz, izvaditi iz, izjeti iz, ce. p. es. Ieleti ptica iz krlelhe 
(l'uccello se n’ è volato via dalla gabbia). 

c) Dinota la causa di un’ azione soggettiva : Govorim samo 
iz Sale (parlo soltanto per ischerzo); On radi i 2 prevare 
(agisce con inganno); Ubio je druga i e potaje (uccise il com- 
pagno a tradimento). 

4) Volendo indicar l'origine, o l’arrivo da un luogo: #4 
koga sì mjesta # (donde, da che luogo sei ?); Dodje mi pri- 
jatelj iz daleka (vennemi un amico da lontano). — 

e) Nelle frasi: è2 djetinstva (dall'infanzia); 1 mlada (dall'età 
giovanile); î2 rana (di buon' ora); ie Jutra (di buon mattino); 
iz nova (di nuovo); î2 tiha (adagio); iz pocetka (da principio). 

NOTA. Con i si compongono diverse altre preposizioni : iz-dno, iezmed, 


iznad, pod, icpred, izvan, îzza ece. di cui si tratta sotto la seconda 
voce componente. 


Izim. | 
- S'usa nell’istesso significato. di rom ed Osîm (eccetto). 


rr _—_ 1 _ooetme eee" re-Ùppeeqena age ee pel eareni 





*) Questa preposizione coll’ @ eufonico non è da confondersi con l’altra 
composta di due voci, e che perciò si scrive colla 2 doppia : isza. 


" perni 
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NOTA. Questa stessa idea quando si riferisce ad un tempo passato viene 
tradotta col Potenziale, adoperando i verbi ie ed anche 
gl’ iterativi. 

c) nelle sentenze e locuzioni proverbiali: To iste nadje 
(chi cerca trova); gdje tho nikne,tu se i obikne (dove 
uno nasce là si assuefa). 

Nelle proposizioni secondarie il tempo del verbo si regola 

in corrispondenza alle principali, come si dirà parlando del 
Soggiuntivo ($ 202): mi zuamo da pravo govoriziiutis 


(noi sappiamo che tu parli ed insegni dirittamente); onda cete 


donati, da mista sim 04 sebe ne cin è m (allora conoscerete 


che nulla fo da me); ako sé edravo, milo mi je (se sei sano 


ne ho pracere). 
2. Imperfetto. 


Si adopera nel raccontare fatti storici, che hanno avuto una 
lunga durata, o si ripetevano di spesso, e vi corrisponde l’Im- 
perfetto de’ verbi imperfettivi e comuni: p. es. Josip #41 v- 
Ija$e sbratom u Misiru (Giuseppe viveva in Egitto coi 
fratelli); Cesto se pohadjaju (non pohadjahu) medju- 
sobno (si visitavano di spesso). 

NOTA. L'’Imperfetto si sente assai di raro nel linguaggio volgare, 


mentre il popolo preferisce di sostituirvi il passato prossimo dei 
.verbi imperfettivi e comuni. 


3. Aoristo. 


a) L'aoristo slavo corrisponde al’ Passato rimoto italiano, € 
dicesi anche perfetto storico. Tutti i verbi tanto 
perfettivi che imperfettivi possono essere usati in questo tempo, 
però gl’imperfettivi assai di raro. Starà quindi nella volontà 
di chi scrive o parla, la scelta opportuna del verbo di una o 
dell'altra forma, secondo che intenda dinotare una maggiore o 
minore durata dell’azione. Pi es. U podettu stvori Bog 
nebo è zemlju (in principio creò Iddio il cielo e la terra). 

NOTA. Siccome la 2.a e la 3.a persona dell’ Aoristo de’ verbi imper- 

fettivi e comuni talora è eguale a quella del presente, così per isfug- 
gire l'ambiguità sarà opportuno di preferire in tali casi l’ imper- 
fetto o di sostituirvi un verbo decisamente perfettivo ; p. e. Manda- 


ljena Cinjade o udini (non Cini) ail za Pesi (Maddalena fece 
penitenza dei peccati), 
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b) Non è estraneo alla lingua slava neanche il così detto a 0- 
risto gnomico, quando si proferisco una sentenza o si e- 
nuncia un’evento passato, ma che può ripetersi in ogni tempo: 


Dva losa ubise milosa (due deboli ammazzarono' un forte). 


Benchè sia in questo caso più usato il presente perfettivo. 

c) In una frase concitata trovasi adoperato l’ aoristo invece 
del futuro per dinotare che la tal cosa è imminente, o deve 
accadere senza fallo: Izbavi nas, izgibosmo! (salvaci, ci 
perdiamo) !); sjedi, maco, sjedoh i ja (siedi, o micio, ecco 
che anche io ini metto a sedere). 

d) Ne’ racconti, le voci italiane disse, soggiunse, rispose 
e simili, usansi tradurre col futuro slavo, anzi di frequente in 
modo elittico: on Ce na to (soltint. reéi 0 odgovortti). 


4. Passato prossimo. 

Questo tempo differisce dall’ aoristo in quanto che esprime 
propriamente un perfetto indeterminato, che fu, e gli effetti ne 
perdurano tuttavia, p. es. A Bog rece Seni: Zasto sito u- 
cinila? (e Dio disse alla donna: Perchè hai fatto una tal 
cosa ?); Kad je uredjivao nebesa ondje bijah (quando 
ordinava i cieli ivi io era). | 

NOTA. (li scrittori ne fanno uso nello stile storico e narrativo, ed il 

popolo quasi sempre se ne serve inveca dell'imperfetto ; p. e. Zena 
je jednako Zalila za zmijom i plakala (la donna conti- 
nuamente s' affliggeva e piangeva dietro la vipera). 

D. TrapassatolelI 

In questi tempi, che si usano raramente, non si può attendere 
una perfetta corrispondenza tra le due lingue, come ad esempio: 
Ja bijah na polju, kad pote daàdjeti (io era stato 
al campo, quando cominciò a piovere); dodje % nam kad mi 
bijasmo poobjedovali (venne da noi quando aveva- 


mo già desinato). — Kad im to. rece popadafe na zemlju 
(appena ebbe detto ciò stramazzarono per terra). 
6. Futuro. 


Corrisponde al futuro semplice italiane, e ne segue l’uso 
medesimo nelle proposizioni principali. 

Nelle secondarie quando l’ asseverazione espressa dal futuro 
è certa, si adopera egualmente il futuro indicativo, come : Re- 
kao samti, da éu doli:(ti dissi che sarei venute - che verrò). 
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h) Il contenuto: Mala lula 0 d osamnajest okà (piccola pipa 
da diciotto o k e). 


+) La pertinenza: Svaki je gospodar od svoga (ciascuno è: 


padrone del proprio). 
j) La materia: Posudje 0 d bakra (vasi di rame). 


k) La causa o il motivo: Umirem od Zedje (muojo di 
sete); Snebiva od velike boli (sviene pel gran dolore). 

1) Dopo i comparativi ed i superlativi va preposta al nome 
che serve come termine di confronto ($$ 171, 172). 

m) Nelle locuzioni passive indica l'atto che cade sul sog- 
getto della proposizione ($ 196). 

n) Dopo i numerali ed i pronomi interrogativi: Bijase je- 
dan od najboljih (era uno de’ migliori); Sretio sam dvojicu 0 4 
njih (scontrai due di loro); Tko 04 vas je tu hio? (chi vi 
fu di voi ?) 

NOTA. In poesia per eleganza l od anche si omette: 12 nas tkogod 

uvriedio brata (0 qualcuno di voi ha offeso il fratello). 

0) Si prepone al genitivo specificativo o possessivo se si 
vnole determinarlo con maggior precisione: Kosom 0 d glave 
svoje otr (ascingo coi capelli del proprio capo); Dotate se 
skuta od haljine njegore (toccò il lembo del suo vestito). 
Così si dice: vrata od grada (la porta della città); gospodar 
od kuce (padrone di casa), e simili; ma è meglio quì formare 
un aggettivo possessivo oppure omettere affatto la preposizione : 
gradska vrata, kute gospodar. 

p) Nelle frasi segnenti": dbité od pomoti, od koristi (essere 
di ajuto) ece, dit? od volie (aver lena); ide mi posao od ruke 
(il lavoro mi riesce bene); uze momu od doma (prese una fan- 
ciulla di gran casato). 


NOTA. Si deve rigettare il modo erroneo usato in alcuni luoghi di tra- 
durre con od le espressioni italiane: vestire da religioso, 
vivere da signore e simili. 


Oko (0kol0). 
a) Esprime l’idea di circuito nel senso fisico e morale: Prosetao 
sam se 0ko zidova (ho fatto il girointorno alle mura); Ja se 


oko toga ne bavim (non me ne occupo) o di ciò non m’ocenpo. 
12 
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b) Un motivo o causa : prepirati se, svaditi se 0 ko écega 
(altercare, rissare intorno a che che sia). 

c) Indica un tempo o un numero approssimativo : Tamo ne- 
gdjie oko Uzkrsa (verso a Pasqua); Bit ée oko dvanaest 
sati (saranno le dodici ore incirca). 


Osim (0osvem). 
Eccepisce che che sia: Voda sve pere osim sramote (l'ac- 
qua lava tutto fuorchè la vergogna). 


NOTA. Nel medesimo significato e collo stesso caso trovansi usate anche 
krom, okrom, razma, (van, izvan): Neées imati drugoga Boga iz van 
mene (non avrai altro Dio fuori di me). 


Polag (pole g). 
Usasi nell’istesso significato di Blizu. 


Pored. 

a) Esprime la posizione di un'oggetto che sta dappresso, e 
nella stessa linea o fila dell'altro: Sve je kuéta pored kuce 
le case stanno una in fila all'altra. 

5) Per denotare una difficoltà. che si ha dovuto superare, o 
che si oppone all'intento: Pored svega truda i muke nisam 
uspjeo (ad onta di tante fatiche e stenti non ci sono rie- 
scito). 

NOTA. È nsato pure in composizione: napored, uzpored, spored nel 

solo senso fisico. 
Poslie (Poslije). 

S'usa volendo significare un'azione posticipata, una succes- 
sione di tempo: Poslie smrti Josipove (dopo la morte 
di Giuseppe). 

Preko. 

a) In senso fisieo denota il passaggio in altra parte opposta 
alla prima: Skoci preko plota (saltò oltre la siepe); po- 
leti ptica preko kuée (l'uecello passò a volo sopra la casa). 

5) Specialmente co’ verbi composti da pre: prebroditi, pre- 
vesti, prenieti ecc. 

c) In senso figurato tanto fisico che liviale per esprimere 
una superfluità o soprabbondanza: Voda kipi preko lonca 
(l’acqua trabocca o ltre la pentola); Propovied neima preko 
sata trajati (la predica non ha da durare oltre un'ora). 
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d) Mezzo di conseguire che che sia: Sporazumismo se pre- 
ko listova (ci siamo intesi con lettere). 

e) Esprime una «durata di tem po: Preko dana (durante il 
giorno); Preko zime (d'inverno). 

f) Ricorre nelle frasi: preko reda (fuor misura); preko volge, 
preko srdca (contro voglia, a malincuore). 


NOTA. Quando oltre, al di là sta in opposizione all’altra espres- 
sione contraria al di quà, allora si devono usare le due preposi- 
zioni: ovkraj, onkraj (co’ verbi di quiete), p. es. Ja sam dio ovkraj 
rieke, a on stajase onkraj (io mi trovava al di quà, ed egli al di 
là del fiume). 


Prije. 
Dinota un'azione in un tempo anticipato: Nisam zaspao 
prije ponoci (non mì sono addormentato prima di mez- 
zanotte). 


Put. 
Esprime la direzione : Otifao je put Sibenika (è partito 
per Sebenico). 
La preposizione composta Po put dinota la somiglianza: 
Nos mu je poput kljuna (ha il naso a becco). 
Rad, Radi. 
Usasi per significar la causa di checchessia, e vi predomina 
sempre un senso di affetto. Da alcuni scrittori la prep. rad: 


si pospone alla voce retta da essa: Rad grjeSnika smrt pod- . 


nese (soffrì la morte pel peccatore); mena mojega radi 
(per amor del mio nome). 
NOTA. Le preposizioni composte poradi, zaradi (per amor di) presen- 
tano il medesimo uso. 
Razi. 
Esprime una posizione pari a quella dell’ altro oggetto ri- 
spetto alla superficie su di cui si trovano: Soba razi zemlije 
(stanza a pian terreno). 
Sbog, (2 bo 9). 
Dinota la cagione, come ec. 
Sred. 
Dinota la metà, il centro, o la posizione mediana di che che 
sia: Bio sam sred vesele druzine (fui in un'allegra brigata). 
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NOTA. I suoi somposti: nasred, posred, usred partecipano nel significato 
dell'una e dell’altra delle componenti. 


Tik. | | 
Indica la vicinanza immediata, il contatto: Postelja mu je 
tik prozora (ha il letto dappresso alla finestra.) 


Uslied. 

Questa preposizione trovasi usata di spesso nel linguaggio 
del foro e legale, ed è piuttosto versione servile di una simile 
voce tedesca od italiana: Uslied previs$nje odluke (in s e- 
guito alla sovrana risoluzione). 

NOTA. Nella lingua popolare e presso gli serittori vi si sostituisce po 

(col locat.), o dè. 
Viù, vie WiS$je). 

a) Dinota che un’ oggetto sta in luogo più elevato di un’'al- 
tro, senza badare alle loro altezze relative; oppure che sta 
al di sopra di esso: Basca je vise kuée (l’ orto sta in po- 
sizione più elevata della casa); Obrve su vise ociju 
(le ciglia stanno sopra gli occhi). 

b) esprime superiorità: Podide se vi Se svega Sto se zove 
Bog (s' innalza sopra tutto ciò che dicesi Dio). 

-Vrh, vrhu. 

a) Usasi în senso proprio per esprimere la posizione al di 
sopra di un oggeito acuminato senza toccarlo: Sad vr h krune 
sablja pada, sad vrh sablje kruna visi (ora la spada cade 
sulla corona ora la corona pende al di sopra della spada); 
Oblaci se viju vr h bregova (le nubi 58° aggirano di sopra 
al monti). | 

b) In senso traslato per dinotare una superiorità: A vr 
(surh) svega toga: obucite sce u lubav (sopra tutte queste cose 
vestitevi di carità). | 

NOTA. In composizione se ne modifica il significato con riguardo alle 

componenti : 

a) Navrh indica, che l'oggetto sta al di sopra e tocca la sommità: Ptica 

poje navrh grane (l'augello canta in cima al ramo). 

b) Povrh in senso proprio usasi con un’ oggetto che ha maggior esten- 

sione: Lezi magla povrh Velebita (la nebbia si distende sù per le 


cime del Velebit); ed in senso traslato accresce d'intensità: Ponrk 
baitine ima i novaca (in aggiunta alla facoltà ha anche del danaro). 
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c) Savrh esprime una posizione dall'alto in giù. 
d) Uvrh al di sopra in modo da penetrare nell’ oggetto. 
e) Svrh(u) usasi ne due sensi di vr. 


II. Col Dativo. 
K, ka. 


Questa preposizione indica: 

a) L’appressarsi ad un' oggetto, e la dazione verso di esso $ 214. 
(coi verbi di moto), tanto in senso fisico, che morale : Tada 
pristupî k njemu Petar (allora Pietro si accostò a lui); Podi- 
gose ot k nebu (levarono gli occhi verso il cielo); Quo 
cinim iz UQubavi l narodu svomu (lo faccio per amore della 
mia nazione). 

NOTA. Talvolta, e specialmente quaudo concorre con una parola che comin- 

cia per X, questa preposizione si omette : Zdjem (k) kucîi, (vado a casa). 

6) La posizione geografica: Lastavice lete k jugu (le ron- 
dini volano verso il mezzogiorno). 

c) Un tempo futuro per approssimazione: Dodi éu % veceru 
(verrò verso sera). 

Prama, prema. 

4) Si adopera in senso fisico per indicare la giacitura o la 
posizione (coi verbi di quiete) di un luogo o di un’ oggetto di 
fronte ad un'altro; in senso morale una propensione di animo: 
Sjedjaju premia grobu (sedevano di rimpetto al sepolero); 
Ljubav prema redu (amore dell'ordine, o verso l'ordine). 

b) ‘l'ra due oggetti messi a confronto: Trazi junaku pr e- 
ma sebi (cerca un’ eroe simile a sé); Ja sam prama 
njemu patuljal (iv sono in confronto suo un pigmeo). 

NOTA. Presso gli scrittori non si possono trovare degli esempî per 

istabilire che questa preposizione regga il Locativo. — Le com- 
poste poi, come napram, naspram, sprama, reggono tutte il genitivo: 
Stlaba je ljudska ruka sprama Bozje (debole è la mano dell'uomo 
in confrontoa quella di Dio). 
Prot, (proc), proti, (protiva). 
Indica : 

a) La posizione di contro a che che sia: Sfanujem pr -0t 
crkvi (abito di fronte alla chiesa). 

NOTA. È però poco usato in questo senso. 
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b) Più di spesso dinota una posizione o direzione ostile in 
confronto di qualcheduno: Vojska krenu proti neprijatelju 
(l’esercito si mosse contro del nemico). 

c) Così pure in senso morale per esprimere una contrarietà 
d'animo, od un'opposizione diretta: Sagriefto sam proti 
Bogu (ho peccato contro Dio). 


NOTA 1. Presso alcuni serittori trovasi protiv anche col genitivo, se- 

guendo in ciò il reggimento della lingua russa: Zko nije sa mnom, 
protiv mene jest (chi non è meco è contro di me). 
— 2. La preposiz. composta suprot (suproé) regge per solito il 
genitivo, (benchè non manchino esempî anche col dativo); Usadik 
suprot jele Zutu dunju (piantai un giallo cotogno dirimpetto 
all’abete). 


II. Coll'Accusativo. 


Kroz, (kKroza, proé, Crez). 
Trovasi usato: 

a) Per esprimere un passaggio attraverso di che che sia : 
Pomoli glavu kroz prozor (mostrò la testa fuor della 
finestra). 

b) Co' verbi (di moto) composti da p 7 0, come prodi kroz, 
proletiti kroe, provlacite kroz ece. 

c) Nel senso traslato per dinotare il mezzo per cui una cosa si 
consegue: Kroz njegovu preporuku dobio je sluzbu (con- 
seguì il servizio per mezzo della sua raccomandazione). 

d) Nell’ indicare una durata di tempo: Kyo vas mjesec 
nijesam ni novéita pristedio (non ho risparmiato un soldo 1 n 
tutto il mese). | 

e) Nella frase: hvaliti koga kr 0 2 njegovu vjestinu (lodare 
qualcheduno per la sua bravura). 


Mimo. | 
Vedi il suo reggimento al caso genitivo, pag. 175. 
Niz, (niza). | 
Significa il passaggio dall'alto al basso, avuto riguardo alla 
discosa: Sputismo se nîz brdo (discendemmo giù dal monte); 
Dvije suze prokapnu nè # lice (due lagrime scesero giù pel 
volto). | 


Ob. 

Questa preposizione da alcuni si confonde coll’ O, però in 
questa forma non vien usata che col solo accusativo, e quasi 
esclusivamente nelle espressioni di tempo: ob dan (di giorno); 
ob noé (di nott:); ob zimu (d'inverno); ob leto (d'estate), e 
simili; così pare: sidjeti komu ob desnu (sedere a destra di). 

Uz, (uza). 

È adoprato : 

— @) Relativamente ad un’ascesa dal basso in alto: Popesmo 
se uz stepenice (ascendemmo sù per le scale); Riba pliva 
uz vodu nix vodu (il pesce nuota sù e giù pell’acqua). 

0) Per denotare l'approssimazione ad un’ oggetto, tanto in 
senso fisico che morale: Sestrica svaka uz brata (ogni so- 
rella accanto al proprio fratello); U2z suho drva i zeleno gori 
(appresso al leguo seeco brucia anche il verde); Ja pristajem 
uz tebe, uz tvoje mnenje (io sto dalla tua parte, seguo la tua 
opinione); uz Koljeno sina nevidjeo (che tu non possa vedere 
figlio al tuo ginocchio). 

c) Quando si accenna ad una difficoltà: Uz sav trud nista 
ne smogoh (ad onta di tutta la fatica nulla ho avvantaggiato). 

d) Nell’espressioni di tempo di qualche durata: U 2 poklade 
svak se veseli (ognuno si rallegra durante il carnovale). 

e) Per formare il Futuro semplice del Potenziale de’ verbi 
comuni: Kad uz-pises pozdravi mi otca (quando seriverai, 
salutami il padre). 

f) Nelle frasi: pjevati us glasovir, uz tamburu (cautare col- 
l'accompagnamento del pianoforte, della chitarra); pitù uz Jelo 
(bere durante il pasto). 


IV. Col Locativo. 
Pri. 

Esprime la prossimità o vicinanza nel senso fisico e morale, 
affine nell'uso e nel significato alle preposiz. Xod ed ue d) e 
c), come: Stajase pri vratih od kuée (stava presso alla porta 
di.casa); Nije pri sebi, pri pameti (non è presente a sè, 
non è sano di mente); pri jelu (durante il pasto); pri 
smrti (al punto di morte). 
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| B) Preposizioni che reggono due casi. 
I. Col Genitivo e coll'Istrumentale. 


S, (sa). 

1. Col Genitivo. | 

a) Esprime l'allontanamento da un luogo sopra di cui sì 
stava, o la discesa dall'alto al basso, tanto colle parole con- 
crete, che colle astratte: Rado polazim s 0voga svieta (volen- 
tieri mi diparto da questo mondo); Gledase s vrhunca brda 
(osservava dalla sommità del colle). 

b) S'usa co’ verbi composti della stessa preposizione: siéi sa, 
silaziti sa, sjahati s. 

c) Dinota la causa di un fatto: Sa svoje nemarnosti ne u- 
spieva u nauku (per la sua trascuratezza non progredisce nello 
studio); Zezko onome s koga dolaze sablazni (guai a colui, 
dai. cui provengono gli scandali). 

d) Significa un tempo ch’ è appena incominciato: s vecera 
(di prima sera); s Jutra (di mattina). | 

e) Nelle frasi: Nece biti 8 gorega (non sarà male); s desne, 
s lieve (dalla destra, dalla sinistra); s ome, s ove strane (da 
questa, da quella parte); s polja, s dvora (dal di fuori); s nova 
(di nuovo). 

NOTA. Le preposizioni s ed î: che hanno nell'italiano un significato 
eguale, non si potranno usare con proprietà nello slavo, senza por 
mente, come osserva il ch. Budmani, alle preposizioni ad esse op- 
poste. L' opposto di i è # (in, dentro di che che sia), quello di s 
è na (su, sopra). Un tal caso ricorre principalmente, quando si vuol 
esprimere la provenienza o l'origine da un luogo dinanzi a nomi di 
città o paesi p. e. Evv dolazim s Rieke, 8 Visa (non iz Rieke iz 
Visa), perchè l’opposto si dice: Bio sam na Rieci, na Visu(e non 
u Rieci,u Visu). : 

2. Coll’ Istrumentale. 

Questa preposizione quando regge l’Istrumentale corrisponde 
per lo più all'italiano co n, in quanto all’uso generale (ad ec- 
cezione dei casi contemplati al $ 166, 1, 2 i quali non am- 
mettono preposizione). Usasi: 

a) Quando esprime compagnia, od unione di due persone od 
oggetti qualunque, che si ajutano vicendevolmente: Dosao sam 


s prijateljem i sa svom njegovom obiteli (sono venuto col- 
l'amico e c on tutta la. sua famiglia). 

b) Talvolta quando dinota il modo o la maniera: Sa zadovo- 

Unoscu opazam (osservo con piacere); Odrece se s kletvom 
(negò con giuramento). 

NOTA. Quando il modo partecipa dello strumento, la preposiz. può 
anche omettersi .- Protivi se (s) velikom odvaznoséu (si oppone con 
gran risolutezza). 

c) Quando si ha di contro un'avversario: Zametnuse rat s Tur- 

dinom (mossero guerra al "l'urco) 

d) Con certe espressioni di tempo: S vremenom éu dolci (verrò 

col tempo); s njegovim odlazkom (colla di lui partenza). 

e) Nelle frasi: Nejmam s njim posla (non ho che fare con 

lui); Neznam Sta bil s tobom (non saprei che fare di te). 


II. Coll’ Accusativo e coll’ Istramentale. 
Med, Medju. 

Dinota la relazione di un oggetto tra mezzo ad altri, o con- 

siderato da per sè, o accompagnato da verbi di moto. 
1. Coll Accusativo. 

Quando l’azione è prodotta da’ verbi di moto, che indi- 
cano un cangiamento di luogo: Dodje me dju razbojnike (venne 
tra i malandrini). 

2. Coll Istrumentale. 

Quando l'atto non ha diretta relazione al moto, oppure coi 
verbi di quiete e di stato: Sjedi mirno med bracom (siede 
tranquillo tra i fratelli): Medju nami i vami velika je pro- 
past (tra noi e voi c'è un grande abisso); Sed se è razgo- 
varaju medju sobom (passeggiano e discorrono insieme). 

NOTA 1. Può sentirsi talvolta anche medju se invece di medju sobom; 

così pure medju to (frattanto). 
— 2. La preposiz. composta izmed (iznedju) vegge il Genitivo: 
Prolazase iz nedju Samarije i Galileje (passava per mezzo 
alla Samaria e alla Galilea). 

Nad, (nada). 

Esprime la posizione al di sopra senza essere a contatto del- 
l'oggetto. Si costruisce : 
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1. Coll’ Accusativo. 

a) Quando dipende da verbi di moto con cangiamento di 
luogo: Nadviri se nad grob (s’affacciò alla tomba); Navuce 
se oblalk nad planinu (la nube si è estesa sul monte, vale 
a dire, che è venuta da un' altro luogo). 

b) Quando si vuol significare la superiorità per rispetto ad 
un’ altro oggetto: Ti st junak nad sve ine (sei un'eroe so pra 
tutti gli altri). 

2. Coll’ Istrumentale. 

a) Quando dipende dai verbi ‘di quiete o di stato, oppure di 
moto in luogo: Leti ptica nad kutom (l'uccello vola al di 
sopra della casa); Navlati se obla% nad gorom (la nube si 
distende per di sopra del monte, cioè, dove già si trovava); 
Neima gospodara nad sobom (non ha padrone sopra di sè). 

6) Posto tra due sostantivi indica l'eccellenza d’uno a con- 
fronto dell'altro: Junak nad gunaci (eroe supra tutti 
gli eroi); Pjesma nad pjesmami (cantico de’ cantici, cioè il 
cautico per eccellenza). — In questo senso si usa anche dopo 
i comparativi invece di od: Nepoznam nad tobom boljega 
(non conosco uno migliore di te). 

NOTA. La preposiz. composta iznad (al di sopra di) si costruisce col 

genitivo. 
Pod (poda). 

Dinota il posto, che occupa un’ oggetto al di sotto, o alla 
parte inferiore di un'altro (potrebbe anche essergli a contatto); 
ed usasi: 

1. Coll Accusativo. SE 

a) Se il verbo indica moto fuori di luogo, tanto con voci 
concrete, che astratte: Zaveze ladiu pod kraj (s accostò re- 
mando fin sotto a terra); Melnuse ga pod zatvor (lo 
misero in prigione); Dosao mi je pod Sake (mi è venuto 
sotto le mani). 

b) Per indicare il modo o la condizione di eseguir che che 
sia: Obeéao se pod zakletvu (si obbligò con giuramento); 
Uzeo konja pod kiriju (ha preso il cavallo a nolo). 

c) Per significare un tempo approssimativo: Pod starost 
(presso alla vecchiaja); po d noé (verso sera). 


# 


d) Nelle frasi: Uzeti pod svoje (prendere sotto la propria 

protezione): pasti pod sud (cadere sotto il giudizio). 
2. Coll' Istrumentale. 

a) Con verbi di quiete, o di moto in luogo: Sve je nestalno 
pod nebom (tutto è instabile sotto il cielo); Seée se pod 
velikim dubom (passeggia sotto la grande quercia); 7rstka 
se vije pod vjetrom (la canna si agita al vento). 

b) Relativamente ad un'azione passata, dove si parla del co- 
mando, dominio ece. di qualecheduno: Zanemarena bijase Dal- 
macija pod Mlettici + pod Napoleonom (la Dalmazia 
era trascurata sotto i Veneziani e sotto Napoleone). — 
In questo senso dicesi pure: pod objedom (durante il pranzo); 
ucio je poda mnom (ha studiato sotto di me). 

c) Nella frase: pod tom pogodbom pod tim uvjetom (a 
tale patto). 


NOTA. Lù prepos. composta izpod, regge il Genitivo. Gleda ga izpod 
ruke (lo .guarda sottomano). 


Pred, (preda). 


Significa la precedenza d’ un’ oggetto rispetto all’ altro; si 
adopera : 


1. Coll’ Accusativo. 


a) Co’ verbi di moto sì in relazione a voci concrete che a- 

stratte: Uputi se pred cara (s'avviò dinanzi all Im- 
peratore). 

6): In relazione al tempo, senza riguardo al significato ver- 
bale: Dosao sam (ili) bijah vec tute pred zoru, pred po- 
dne (vi son venuto, o vi fui già innanzi all'alba, prima 
di mezzodiì). 


TÀ 


2. Coll’ Istrumentale. 


Con verbi di quiete o di moto in un luogo determinato: 
Ili sjedi il se Sece pred kuctom (o siede, o passeggia d i- 
nanzi alla casa); ipovjedì svaka pred sudom (confessò 
tutto dinanzi al giudizio). 


NOTA. Jzpred regge sempre il Genitivo: Bje? mi izpred oiygu 
(vattene dai miei occhi). 
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IIl. Coll’ Accusativo e col Locativo. 


Generalmente questa preposizione presenta nel suo signi- 
ficato la positura al di sopra, od il movimento verso la parte 
superiore di un’ oggetto con cui si tocca. S'adopera: 

I. Coll’ Accusativo. 

a) Quando dinota un movimento diretto alia superficie di che 
che sia, tanto con voci concrete, che astratte: Skoci na Konja 
(saltò a cavallo); Pulo mi je na um, (nau pamet) (mi venne 
in mente). " 

0) Co' verbi composti dell’ istessa preposizione, come nago- 
voriti na, nametnuti na, napriiti na ecc. p. cs. Navrata vodu 
nau svo) mln (dirige l’acqua al suo molino). 

c) Per dinotare l'avvicinamento ad un'oggetto; Dodje moma 
na vodu (venne la fanciulla all'acqua); così pure coll’ espres- 
sioni: pozvati na objed, na pir, nau veceru (chiamare a 
pranzo, alle nozze, a cena). 

d) Per significare il movimento diretto contro di un’ oggetto 
in senso ostile: Vojska udari na neprijatelja (l’esercito as- 
sali il nemico). — 

e) La causa di un dolore, di una malattia: Zeludac me boli 
na smokve (provo un dolore allo stomaco per aver man- 
giato dei fichi); va nezrelo groédje trnu zubi (l'uva 
immatura allega i denti). 

Y) Per esprimere la foggia secondo cui è formato o prepa- 
rato un’oggetto o il modo di portarsi: Stube n zavojicu 
(scala a chiocciola); Jaje na umal: (uovo bazzolto, da sorbire); 
Nosi se na tezfacku (veste da contadino). 

g) ll tempo preciso e determinato con nomi di festività o 
nomi comuni (non già co nomi della settimana) e colle date: 
Na Bozié, na Jurgjco dun (il di di Natale, di S. Giorgio); 
Dobivam na nedjelju sedam fiorina (ricevo sette fiorini alla 
settimana); na cetorti (dan) mjeseca (il quattro del mese). 

h) Quanto tocca per cadauno, trattandosi di una divisione: 
Na svaku glavu po forint (un tiorino a testa). 

î) Lo scopo, l'utilità, il decoro o il disdoro: MNosim oruàje 
na svoju ebranu (porto le armi per mia difesa). 


k) Persona od oggetto, eni si dirige che che sia: Poslao 
sam pismo na prijatelja (inviai lo scritto all'amico); Otisao 
je na nauke (è andato agli studi). 

l) Nelle frasi: Na moje ime (a mio nome); na Ste srdca, 
(na taste) (astomaco digiuno); na vratna nos (a rompicollo). 

2. Col Locativo, 


a) La posizione alla superficie di nn’ oggetto con verbi di 
quiete in senso proprio è traslato: Slika visi na zidu (l’im- 
magine pende sul muro); Na ‘nladjih sviet ostaje (il mondo 
resta sui giovani). 

h) La presenza dappresso ad nn oggetto co’ verbi di dinele 
ne’ casi espressi in c) del num. precedente. 

c) La lingua in cui è scritto che che sia: Sastavio je pje- 
sama na hrvatskom i talijanskom jeziku (ha composto delle 
canzoni in islavo ed in italiano). 

d) Esprimendo l'oggetto pel quale si ringrazia : Mile. Bose 
na svemu (svem) ti hvata (cavo Kddio, di tutto ti rendo grazie). 

e) Nelle frasi: Biti na dobitku, na oprezu, na glasu, nu 
broju ecc. (esser in guadagno, star canto, goder fama, esser 
nel novero); dobiti, gubiti na igri (guadagnare o perdere al 
ginoco). 

NOTA. Non si danno regole precise por istabilire, quando questa pre- 


posizione si ha da adoperare invece di x coi nomi di città, paesi, 
isole, sia coi verbi di moto, ché di quiete. In questo si deve stare 


all’ uso. Si preferisce na, quando trattasi di luoghi posti su qualche 


altura, o di paesi la cui denominazione è presa da oggetti comuni, 
e coi nomi d’ isole. Così si asa dire: Bio sam na Cetinju, na Rieci, 
na Bracu (sono stato a Cetinje, a Fiumo, alla Brazza) e col moto: 
Idem na Citinje, na Rieku, na Braé. — Con questa preposizione 
si contraddistingue specialmeute quando evvi su d'un isola anche il 
paese d' istesso nome, dovendosi dire: Boravim na Krku (abito sul- 
l’ isola di Veglia) cd u Krku (in Veglia). 


0. 
Questa preposizione, affine nel significato a okolo, dinota 
l’idea di circuito in senso fisico e morale; usasi : 


1. Coll'Accusativo. 
a) Quando esprime un moto diretto contro un’ oggetto duro ; 
Udri glavom o zid (batti colla testa nel muro). 
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b) Per indicare (co’ verbi di moto) dove si appende che che 
sia: Zavjesi kabanicu 0 daval, o klin (appendi al chiodo il 
mantello). 

c) L'oggetto per cui si lotta, si alterca: Zavadili se 0 komad 
kruha (si abbaruffarono per un pezzo di pane). 

d) L'oggetto di misura: Omjeriti 0 koga haljinu (prendere 
le misure d’un vestito). 

NOTA. Si è parlato a suo luogo ($ 215) della preposizione od, cui 


alcuni ritergono eguale ad 0; però in quella forma non si trova 
usata che col solo accusativo. 


2. Col Locativo. 
Viene usato: | 

a) Co' verbi di stato o di quiete quando s'indica che un’og- 
getto sta appeso: O bedri mu sablja visi (gli pende una spada 
dal fianco); da mu se kamen objesi 0 vratu (che gli fosse 
messa al collo una pietra). 

b) Per esprimere l’ oggetto di cui si pensa, si parla, si rae- 
conta o si scrive, specialmente coi verbi composti della stessa 
preposizione coma: obaviestiti, opomenuti ecc.: O tom mnogi 
su vee do sada pisali (molti hanno scritto sinora intorno a ciò). 

c) Quando si rapporta ad un tempo approssimativo: Bilo 
je 0 podne o jematvi (era circa mezzodì, al tempo. della 
vendemmia); O Gjurinu petku (per le calende Greche). 

Po. 
Viene adoprato: 
1) Coll'Accusativo: 

a) Dopo gli aggettivi di vantaggio, di utilità o di danno : U 
zao tas po te (mal per te). 

.6) Per dinotar la persona o l'oggetto che viene preso di mira 
o che si brama conseguire: DoSli su po vas (sono venuti a 
prendervi). | 

c) Coi numerali cardinali per formarne dei distributivi: Dva 
po dva (due a due). 

d) Nel domandare od indicare un prezzo: Po $t0 kupio; 
po to prodao (a quanto ho comperato, a tanto lo vendo). 

e) Nelle frasi: Uzese se po ruke (si presero perle mani), 
po sve vrieme, po sve vieke (per sempre, in eterno); po tanko 
(minutamente). 


2) Col locativo. 


a) Quando l’azione si protende a che che sia, tanto in senso 
proprio, che traslato : Sakrili su se po gorah è Sumah (sì 
ascosero pei monti e pei boschi); Udari ga no licu (lo per- 
cosse in faccia); Trazahu ga po rodbini i po znancih (lo 
cercavano tra la parentà ed i conoscenti). 

b) Rispetto ad un tempo di qualche durata: Po danu se 
ucim, po moéi se Seéem (di giorno studio, e di notte pas- 
seggio); Dosli smo po kisi (siamo venuti durante la pioggia). 

c) Rispetto ad un’azione o ad un fatto compiuto: Po smrti 
lrudovo} (do po la morte di Erode). 

d) Quando vien significata una. persona od un oggetto col 
cul mezzo sì spedisce o si consegue che che sia: Po posti 
mi je dosla knjiga (ho ricevuto la lettera mediante la 
posta). 

e) Nell’espressioni passive: Qvo bi po vjeStoj ruci izradjeno 
(questo fu fatto da inano maestra). 

f) Quando si tratta di una norma o modello dietro di cui si 
fa, sì giudica o si riconosce che che sia: Po pievu se pozna 
ptica (l'uccello si conosce dal canto); On pise po pravilih 
slovnickikh (scrive secondo le regole grammaticali). 

g) Si prepone alla persona che permette, che accondiscende 
a che che sia: Po meni ti je slobodno (da parte mia ti è 
lecito). 

h) Per dinotar foggia o maniera: Oblati se po francezkom 
kroju (si veste secondo la moda francese). | 
î) Nelle relazioni di parentela od affinità: U treéem koljenu 
po kroi (nel terzo grado di consaguinità); dbrat mi je po mlieku 


(è mio fratello dal lato materno) : po Bogu brate (fratello. 


in Dio). 

k) Nelle frasi: Zvati po imenu (chiamare per nome); Nije 
mi po éudi, po volji non mi va a grado); po gotovu 
(quasi). | 

NOTA. E adoperato avverbialmente ne’ modi seguenti: dun po dan 

(giorno per giorno); jedan po jedan, dva po dva ece. (uno a 
uno, due a due ecc.); malo po MOSRAPOOI a poco), erno po arno 
(grano a grano) ece. 
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C) Preposizioni che reggono tre casi. 


I. Col Genitivo, Accusativo e Locativo. 
V. n | Li 
1. Col Genitivo — (anticamente ®). 

a) Per esprimere la prossimità nel significato delle preposi- 
zioni ital. presso, da, co’ nomi di persona e coi loro pro- 
nomi: Podjite u moga rodjaka (andate da mio cugino); @l 
je tanka viera u Turaka (poca fede si può prestare ai Turchi). 

NOTA. In questo senso si nsa anche col nome del Santo titolare «di 


qualche chiesa (forse sottintesovi Rram, crkva). Slusao sim Misu u 
svete Stosije (ho ascoltato la messa a S. Anastasia). 


5) Col verbo biti espresso o sottinteso nel significato di avere 
si premette # al nome del possessore, che può essere anche 
un’oggelto inanimato: Desnica je jaka u junaka (| eroe ha 
il braccio gagliardo); u Xovaca crne ruke (il fabbro ha nere le 
mani); prsti u rule nijesu svi jednakî (la mano non ha tutte 
le dita eguali). 

c) Coi nomi di fersona in relazione ai verbi domandare, 
ottenere, prender a prestito ecc. come al $ 195, 
1. b): Izmiolio n Kkralja milost (ha intercesso dal re la grazia); 
Netrazi pravice n Turcina (non cercar giustizia presso il 
Turco). 


2, Coll’ Aceunsativo. (antie. r.) 


a) Il movimento diretto verso l'interno di che che sia in 
senso proprio e traslato: U gr. glave neverala (non mi a- 
scondeva la testa nel cespuglio); Odpr emise ga u progonstvo 
(fu mandato in esilio); Udarati se u prst (percuotersi il petto).S 

b) Co' verbi di moto indicanti l’entrare, l’ascriversi nel nu- 
mero di..., p. es. Bacio se u hajduke (si è dato alla malvi- 
venza, tra i malviventi); Upisao se u vojnike (si è arrolato 
nella milizia): Z$ao u Kaludjere (è andato nel chiostro). 

c) Il tempo determinato specialmente co’ nomi della settimana: 
U petak éu doti (verrò venerdì); U zoru sam se digao 
(mi sono levato all'alba). Così pure dicesi: U m/ladost, u sta- 
rost (nella gioventù, nella vecchiaja). 


d) L'oggetto di un'azione: Dosao mi u pomoé (mi venne | 
in ajuto); Dao mi je u zajam (mi ha dato a prestito); U 


moj gias ja ne trgujem (io non faccio merce del mio voto). 

e) Modo di far che che sia: Splela cvieée u vienac (intrec- 
ciò ì fiori in un serto). 

f) Nelle frasi: U dobri cas (in bnon’ ora); « obée (in ge- 
nerale) ; obuven u jednu nogu (calzato d'un piede); velati « 
glas (gridar fortemente); smijati se u grohot (ridere sganghe- 
ratamente); hvaliti se u velike (lodarsi sperticatamente),; 
srednju ruku (mediocremente). 

3. Col Locativo (antic. vi. 

a) Co' verbi di quiete, quando si riferiscono all’interno di un 
oggetto, tanto in concreto che in astratto: U Kkuéi nejmam 
mira (non ho pace in casa); Bio sam u veselu druztvu (fui 
tra mezzo ad un’allegra brigata); Sve ide u najboljem redu 
(tutto va in pien ordine). 

b) Una qualità fisica 0 morale: Nona: joj druge u spot iu 
dobroti (non vha un'altra simile in bellezza ed in bontà); 
Tanak je u pasu (è sottile nella cintura). 

c) La specie dimoneta: Bogastvo je njegovo u gotovu, sve u srebru 
+ zlatu (la sua facoltà è 

d) Il tempo determinato, specialmente coi nomi dei mesi: U 
osam sati polazim u ucionu, a u podne se vratam (alle otto 
vado a scuola ed a mezzodì ritorno); U Kolovozuiu Rujnu 
su Skolski prazdnici (le vacanze scolastiche sono nell’ Agosto 
e nel Settembre). 


NOTA. Si ponga mente al senso ambiguo ovvio nel linguaggio attuale 
quando v trovasi preposta ai pronomi personali nas, vas, njih (per 
aver confuso l'antico « e v), cui per istuggire fa mestieri di ricor- 
rere impropriamente al caso istrumentale: U nas (da noi, 
presso di noi); u nami! —= v nas (in noi, dentro di noi). 


II. Col Genitivo, Accusativo ed Istrumentale. 


Za. ' 
1) Col Genitivo. 
S' adopera: 


a) Con nomi di persone o di cose astratte per indicare il $ 221. 


tempo, specialmente se trattasi di fatti. storici: Za Marije Te- 
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in effettivo, tutta in argento ed in oro)... 
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rezije (sotto Maria Teresa); Za poglavara Svestenickih Ane 
i Kaîfe (sotto i principi de’ Sacerdoti Anna e Caifa); Za svoje 
mladosti (durante la sua gioventù); za Zivota (in vita). 

h) In modo deprecativo specialmente nei brindisi: Za vasega 
sretna putovanja! (pel vostro felice viaggio !) | 

c) Si notino le frasi: za vida (durante i crepuscoli serotini); 
za rana (di buon’ ora). 


2) Coll Accusativo. 


a) Si prepone al sostantivo complementario dell’ oggetto do po 
i verbi transitivi di moto: Popade me za ruku, za kabanicu 
mi afferrò per la mano, pel mantello). 


b) La direzione dietro a che che sia cogli stessi verbi di 
moto: Sjede za veceru, za stol (s' assise a cena, a mensa); 
Zamace za brdo (si occultò die tro il monte). 


c) Innanzi all’ oggetto di complemento dopo i verbi che 
significano pregare, nominare, ritenere, giudi- 
care e simili: Poznam te za postena éovjeka (ti riconosco 
per uomo onesto). 


d) Coll’ oggetto di un discorso o di un racconto: Nekazuj 
nikomu za taj dogadjaj (non raccontare a chi che sia codesto 
evento). 


e) Lo scopo, il fine, il vantaggio o l’ utile: Kupio sam su- 
kno 2 a haljinu (ho comperato il panno pel vestito); Uzet 
éu te za druga na putu (ti prenderò per compagno di 
viaggio); Covjek ne give sumo za se (l’uomo non vive sola- 
mente per sé). 

NOTA. Se lo scopo o il vantaggio è espresso in italiano da un’ infi- 

nito preceduto dalla preposiz. per, si deve guardare dall’ érroneo 


modo di tradurlo letteralmente in islavo, ma converrà sempre di ri- 
solverlo in altra forma ($ 207, e). 


f) Il motivo o la conseguenza immediata di un’ oggetto: Za 
koji uzrok ? (per che motivo ?); Nista za to (nulla perciò). 
g) Il compenso o la pena che potrebbe conseguirsi, o la con- 
dizione che si propone: Nebih îsao za nijednu plaéu (non ci 
andrei per nessun prezzo); Nesmijem za Zivu glavu (non 
oso per la mia esistenza). 


h) Per indicare la sostituzione o le veci di alcuno: Ja éu 
odgovorati 2 a te (io risponderò per te); Jede za Sestoricu 
(mangia per sei). 

î) ll tempo, avuto riguardo alla sua durata: Za Cas stigosmo 
(vi arrivammo in un momento); Za myjesec dana nijesam 
odpocinuo (non ho riposato un mese). 

3) L'estensione espressa in misura: Za mnogu Sirine a 2a 
hvat visine (largo un piede ed alto una tesa). | 

k) Il prezzo o il cambio di che che sia: Kup vola za 
dinar (ho comperato il bue per un danajo); Dobio sam 2 a 
Slovnicu liep molitvenik (ho ricevuto per la Grammatica un 
bel uffizietto). 

}) Nelle esclamazioni: Za Boga miloga! Za ljubav Bozju! 
(per carità! per amor di Dio!). 

m) Nelle frasi: Ici, poci za koga (maritarsi per); ai 
Sto za zlo, «a dobro (ricevere in mala o in buova parte); 
za srecu, za nesrecu (per fortuna, per disgrazia). 

3. Coll’ Istrumentale. 
Dinota: 

a) La posizione da dietro di che che sia coi verbi di quiete 
o di moto locale, anche in senso astratto: Za kucom sjedi 
(siede-dietro la casa); Za zidom se Sece (passeggia dietro 
al muro); Sjedi za trpezom, za veterom (siede a mensa, a 
cena). | 

b) Le idee, che si succedono nel ‘tempo e nello spazio: Z$ao 
je za njim u potjeru (è andato per inseguirlo); Zaostao je 
podaleko 2 a nami (è rimasto ben lontano da noi). 

c) Trovasi posto dinanzi ad un'oggetto di cui si deplora la 
perdita o la mancanza: Svedjer uedife 2a njim, kao za ro- 
djenim bratom (sempre sospira per lui, come per un proprio 
fratello). USE | 

NOTA. La prep. composta Izza, regge sempre il genitivo, ed usasi : 

a) Nel significato di dietro: Sece se izza kuce (passeggia dietro 

la casa): Okide mu iza (izza) Sake ruku (gli reciso ia mano al 
carpo). 
b) Nel significato di do po: lea zime toplo nastaje (dopo il freddo 
subentra il caldo). 
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8222. 


8223. 


Interrogazione e Risposta. 


Domanda diretta. 

1. Nella domanda diretta, ove non vi fosse un pronome od 
un’avverbio interrogativo da cui comincia, si usa ordinariamente 
di posporre l'enclitica 2 alla parola accentuata della frase : 

Ciji je obraz ovaj i nadpis? (di chi è questa impronta 
ed inscrizione ?); gdj e ste ga metnuli 2 (dove l'avete messo?); 
Ti Vi st car judejski ? (sei tu il re de Giudei?); jesi li ti 
Hristos ? (sei tu il Cristo?); dusu li ces svoju polotiti za 
me? (darai la tua vita per me?). 

2. Invece di Zz può adoprarsi una delle particelle zar, eda, 
Jedali, dali, che si pone sempre al principio: Zar se è vi 
prevariste? (forse siete stati sedotti anche voi?); eda li 
zakon nas sudi Covjeku dokle ga ne saslusa ? (la nostra legge 
condanna ella forse un uomo prima di averlo sentito ?). 

3. Se l'interrogazione è negativa, si adopra Zè quando si at- 
tende una risposta affermativa, iu caso diverso vi si sostituisce 
un'altra delle suaccennate particelle: Ne vidiel Li te jau vriu 
snjim 2 (non ti ho io veduto in orto con lui ?); - Zar ne- 
vjerujes da sam ju u otcu è otac u meni? (non credi ch'io 
sono nel padre e il padre in me ?); jedalî se joò nijesi 
opametio ? (€ non hai peranco fatto senno ?). 

4. La risposta ad una domanda sia affermativa che negativa 
(oltrechè con da o ne) si dà anche col ripetere il solo verbo, 
o se desso sta in un tempo composto, ll sulo ausiliare : Mo- 
Sete li piti casu koju ja pijeim? mozemo. (Potete voi bere 
il calice ch'io bevo? sì lo possiamo); jesi la prorok ? nij e- 
sam? (se tu il profeta? No); edavam Sto nedostade ? n i- 
Sta (vi mancò egli nulla? nulla). 


Domanda indiretta. 

Questa viene espressa secondo la mente di colui da cui parte; 
se cioè egli ritiene quasi certa o assai probabile la cosa, sta 
all'indicativo, se dubita o teme del contrario va al potenziale: 
Pitase ih, gdje ée se roditi Hristos? (domandò loro dove 
fosse por nascere il Cristo ?); ont stafe traziti, koji bi div 
od njih, koji ce to uciniti (cominciarono a domandare, chi fosse 


colui che farebbe una tal cosa?); zapita ya nebi li mu 

anao kazati Sto za deset zlatnih paunica (lo domandò se 

sapesse dirgli nulla delle dieci dorate pavoresse). 
Osservazione. — L'enclitica l non è ‘| sempre inter- 

rogativa; ma s'adopera altresì : 

a) come condizionale: Dodje$ li sa mnom ugodit ces mi 

(se tu vieni meco mi fai cosa gradita); 

b) avversativa: ako Li nemodes ostani kod kuée (che se non 

puoi, resta in casa); 

c) esclamativa: Velik Li si, Boze moj! (quanto sei grande 

o mio Dio!) 


Negazione. 
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Nello slavo, due o più negazioni in una medesima frase, non $ 224. 


producono mai l'affermazione, chè anzi negano viemmaggior- 
mente; ed è regola generale, che ogni qualvolta siavi nella 
proposizione un pronome od avverbio negativo debba anche il 
verbo prendere la forma negativa (assumendo me), e viceversa, 
se il verbo fosse negativo anche l'avverbio o pronome diventa 
negativo: Nijedan od okolostojecih ne usudi se odgovoriti 
(nessuno de’ circostanti osò rispondere); è nedade zu sobom 
ici nikomu (e non permise che alcuno gli venisse dietro) ; 
metnu ga u grob ukom nitko nebijase nikad metnut (lo 
depose nel sepolero in cui nessuno mai fu posto). 

DI fa eccezione a questa regola quando la frase comincia 
colla particella nè o nité (nè): Nè on sagriesi, ni roditelji 
njegovi (nè egli, nè i suoi genitori han peccato). | 





CAPITOLO VIL 
Delle Interjezioni. 
Reggimento delle Interjezioni. 


Le:interjezioni, siccome vere voci esclamative, mandano na- $225. 


turalmente al caso vocativo il nome della persona od oggetto 
a cui sì dirigono come: Evala, ranko moj! (bravo il mio 
carino); EJ dobri, covjece! (ehi, buon uomo /). 
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Oltracciò alcune di esse vengono usate afiche con diversi 
casi, tali sarebbero : 


a) Col Genitivo. 

Le Interjezioni di meraviglia, di allegrezza e quelle adoprate 
per accennare che che sia, come: Evo covjeka! (ecco l’ uomo!); 
Nuti liepih rieéi! (che belle parole! 

NOTA 1. Potrebbe talora sottointendersi l’interjezione; il nome però 
resta del pari al genitivo: Krasne nogi! (che bella notte!); Mili 
Bode, cuda velikoga! (caro Iddio, che grande meraviglia!) 

— 2. Non mancano anehe degli esempî col Nominativo : Evo Car 
vas (ecco il vostro re). 


5) Uol Dativo. 

Trovansi usate le Interjezioni di allegrezza, di minaccia, di 
imprecazione o di dolore, come: Blago tebi sestrice (felice 
te o sorellina); Tezko meni siroti (misera me orfanella); Lele 
ment! (alme); Jaoh se tebi (guai ate). 


c) Coll'Accusativo. 

Adoyransi in principalità quelle che servono a prestare o 
porgere una cosa determinata nella sua totalità: Na ti Xnjigu 
(eccoti il libro. — Se si offre una parte dell’oggetto, vi si so- 
stituisce il genitivo: Ao si Zedan, eto ti vode (se sei assetato, 
eccoti dell’acqua). ($ 156, 1). 


SEZIONE TERZA. 
Costruzione 


(Poredanje rieti 


La Costruzione tratta del modo di disporre le parti 
componenti una proposizione per ottenerne un dato effetto. 
Quello che si deve soprattutto avere in mira nel coordinare 
le parole si è la chiarezza e l'armonia. Duplice distinguesi la 
disposizione delle voci: l’una dicesi natu rale, ed a1tifi- 
ciale l’altra. | 
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‘ Costruzione naturale 


Nella costruzione naturale si osservano le seguenti norme, le $ 226. 
quali in parte sono usate anche nell'italiano : 

1. Il primo posto occupa il soggetto, cui segue il pre- 
dicato; se però il predicato è nominale vi si frappone la copula. 

2. L’epiteto si prepone al soggetto, e l’ apposizione và 
dopo di esso. Un sostantivo che stà in apposizione potrebbe 
anche preporsi: Marija, ustav$i onîh dana, otidje breo u 
gornju zemlju (Maria, levatasi di que’ giorni, andò fretto- 
losamente nel paese superiore). 

3. Se il verbo che fa da predicato ha delle voci com- 
plementarie, queste lo seguono, e gli stà più vicina quella su 
cui cade prima l’azione del verbo medesimo: Pokaza silu ru- 
kom svojom, razasu ponosite u mislih srdca njihova (mostrò 
la potenza col suo braccio; dissipò i superbi co’ pensieri del 
loro cnore). 

4. Il sostantivo che fa da predicato o da oggetto segue 
il verbo, e per riguardo alle voci, che ne dipendono, si tratta 
del pari che il soggetto al N. 2. 

5. La lingna slava si comporta diversamente dall’italiana 
nella disposizione di alcune particelle enclitiche, cioè de’ pro- 
nomi personali abbreviati, del rifiessivo se e della forma 
breve degli ausiliari sam e éu. Ecco le regole da seguirsi : 
a) Tanto il pronome che l’ausiliare, stà immediatamente dopo 
il soggetto. Se sono due i soggetti, oppure qualche epiteto od 
apposizione, che accompagna il soggetto stesso, allora si ripone 
nel mezzo: Z svi se u sbornici napunise gnjeva (e tutti 
quei della sinagoga si riempirono di sdegno); Otajni su putî 
SveviSnjega (occulte sono le vie dell’ Altissimo). 

b) Se nella proposizione ricorrono contemporaneamente l’au- 
siliare e due pronomi, allora l’ausiliare occupa il primo posto 
dopo il soggetto, il personale il secondo, ed il riflessivo se il 
terzo; p. es. Ja sam ga se nmasttio (io me ne sono saziato); 
Ti 6e$ ga se nagledati (tu lo osserverai abbastanza); — e 
senza il soggetto si dirà: Nasitio sam ga se; nagledat ées 
ga se. 


Sì noti però, che la copula je (alla terza persona singolare) 
deve sempre stare all’ultimo posto rispetto ai precedenti: On 
ga se je magledao (egli lo ha rimirato a sazietà), Sppure: 
nagledao ga se je. 

c) Nelle proposizioni, che non cominciano col soggetto, que- 
ste particelle enelitiche si collocano dopo la prima parola in- 
dipendente: Kad su se tvoji radjali, moji su u kolu i- 
grali (quando i tuoi nascevano, i miei danzavano). 

d) Colle stesse particelle enclitiche non si può cominciare 
la proposizione; se ne eccettua però l’interrogativa Je-li. 

e) Nelle proposizioni secondarie, che cominciano da una con- 
giunzione, le particelle enclitiche suddette seguono subito dopo 
d’ essa; possono anche separarsi una parte col soggetto, l’ al- 
tra col predicato, sempre però nell’istesso ordine detto di so- 
pra: Gdje su 1 sinovi i kéeri imale se skupiti (ove do- 
vevano radunarsi i figli e le figlie). 

f) Nella proposizione interrogativa ($ 222), per ordinario si 
colloca al primo posto il verbo al tempo semplice, o l’ausiliare 
in forma distesa (meno ge) se il verbo stà in un tempo com- 
posto, poi gli tien dietro l'enclitica interrogativa li, poi, se ci 
fosse, il pronome personale ed il riflessivo, seguito da altre de- 
terminazioni, ed in fine di tutto il participio del verbo pro- 
prio, p. es. Jesî li se notas naspavao? (hai dormito ab- 
bastanza questa noute ?); Je lì vam sc na to razdalilo ? 
(ve ne siete rammaricato ?). 

NOTA. Se la domanda vien espressa da altre partieelle interrogative, 

queste stanno al primo posto: Zar je oko tvoje zlo, Sto sam ga dobar ? 

(è egli cattivo il tuo ocechio perchè io son buono ?). 

_ 6. La negativa ne ai tempi semplici del verbo si pre- 
pone immediatamente ad esso, esclusa qualunque altra parti- 
cella, sia pure enelitica: Ne vidjeh ga (non lo vidi); nei tempi 
composti si premette all’ ausiliare, non già al participio del 
verbo proprio: Ne dyah jos doznuo za to (peranco non lo 
avea saputo); nijesam se joò sa svim oporavio (ancora 
non mi sono del tutto ristabilito). 
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Costruzione artificiale. 


Questa specie di Costruzione, che dicesi anche figurata, $.227 
può variare assaissimo, dipendendo più volte dalla volontà di 
chi parla o scrive il far precedere quelle dizioni o frasi, le 
quali pelle prime si generano nel suo pensiero, o che gli pa- 
jono di maggior rilevanza. Sotto questo riguardo la lingua slava 
si presta molto bene, stantechè le sue voci, che hanno la pro- 
prietà d’inflettersi per desinenze, si possono disporre in diverse 
maniere, senza che si pregiudichi alla chiarezza dell'espressione, 
o se ne travolga il senso. Del rimanente, eccettuati i precetti 
esposti al $ preced. N. 5 e 6, che devono osservarsi anche 
in questa specie di costruzione, non si possono stabilire altre 
regole precise del parlare figurato. La lettura dei buoni scrit- 
tori sarà il miglior modo di renderselo famigliare, e di saperlo 
usare secondo il genio della lingua slava. 
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APPENDICE. 


Scelta di Vocaboli accentati, relativi ai di- 
versi precetti Grammaticali esposti nel- 
l’ Etimologia. 


Osservazione. — Il tema talvolta è posto fra parentesi; oppure sepa- 
rato dalla desinenza mediante una lineetta orizzontale; e dove vi fosse 
l’a mobile od eufbhico, che non appartiene al tema, desso fa contrad- 
distinto con carattere diverso. Non trovandosi alcuno di questi segni, la 
parola stessa come stà, deve ritenersi per tema. — Si è dato anche il 


genitivo di que’ nomi che vi hanno un’accento diverso dal nominativo. 


1. Declinazione. 
($ :51-60). 

A4) Maschili 
($ 52, e seg.) 
1. Sostantivi in 

desinenza dura 
(meno le gut- 
turali e le si- 
bilanti c, 2.) 
biser, gemma, perla. 
bob, boba, fava. 
bor, bora, pino. 
brà:, fratello. 
brav, ariete. 
briest, brièsta, olmo. 
càr, imperatore. 
criep, coccio. 





SOSTANTIVI. 


cuîet, fiore. 

càs, momento. 

éopor, greggia, orda. 

cuvar, Cuvara, cu- 
stode. 

dar, dono 

dazd, dàZda, pioggia 

dim, fumo 

dèv, gigante 

djèd, avo 

djèver, cognato 

diàn, palma d. mano. 

dom, dòma, casa pa- 
terna 

drùm, drùma, strada 

dib, quercia 


gàvran, corvo 
glas, voce 


gospodin, signore 


gospòdar,-dàra, pa- 
drone 

gost, ospite 

grad, città 

gràd, tempesta 

g(é)rm, g(è)rma, ce- 
spuglio 

gròb, groba, sepolcro 

gròzd(gròzd gròzda) 
grappolo 

gròm, gròma, tuono 

gùster, lucertolone 

hijèb, pagnotta 

hod, hòda, cammino 

hram, hrama, tempio 

hvat, tesa 


Jaram, giogo 
jàstreb, avvoltojo 
Jav0r, alloro 





*) Dinanzi alla semivocale 7, per supplire l’ accento, che dovrebbe 
starvi al di sopra, sì è dovuto premettere fra parentesi un’e accentata. 


Jéd, bile, veleno 

Jélen, cervo 

kàmen, pietra 

las, spica 

kokot, gallo 

kòmar, komara, zan- 
zara 

kòren, radice 

kremen, silice 

krèvet, letto 

k(è)rst, k(e)rsta, bat- 
tesimo, croce 

lakat, (tàkat) brac- 
cio, gomito 

lan, lino 

lav, leone 

léd, léda, ghiaccio 

lèeptir, farfalla 

list, foglia, lettera 

mast, mosto 

méd, méda, miele 

mèdvjed, orso 

mir, pace 

mtîris, odore 

mln, molino 

most, mbòsta, ponte 

nacin, modo 

narod, nazione 

nos, nòsa, naso 

òbjed, pranzo 

0dgovor, risposta 

dvar, ariete 

pàs, psà, cane 

pas, cintura 

pasti, pastira, pa- 
store 

pèr, nozze 

plàmen, tiamma 

plot, plùta siepe 

pòbratim. fratello di 
scelta 

pòd, (pòda), pavi- 
mento 

pòdrum, cantina sot- 
terranea 


post, posta, digiuno | Xlanac, passo stretto 


prèdjel, regione 
predmet, oggetto 
pròzor, finestra 
p(è)rst, dito 
p(è)rsten, anello 
pùt, puta, strada 
ris, lince 

ròb, schiavo 
ràjan, settembre 
sabor, dieta . 
savjet, consiglio ‘ 
sin, figlio 

str, cacio 

gjèver tramontana 
stòn, elefante 
spròvod esequie 
stàn, abitazione 


| stàp, colonna 


susjed, vicino 
svàt, convitato a noz- 
ze 
svéekar, suocero 
sviet, mondo 
sujet, consiglio 
$av, Svà, cucito 
Sèéer, zucchero 
trùd, trùda, fatica 
Um, intelletto . 
vécer, sera 
vjètar, vento 
vlàs, capello; pelo 
v(è)rt, orto 


‘| sakon, legge 


zanat, mestiere 

zid, muro 

zàb, dente 

2v0n, £vÒna, campana 

éwot, vita 

2. Sostantivi nelle 
sibilanti c, 2. 

dolac, vallicella 

Jaz, abisso 

junac, vitello 


knéz, principe, conte 
kòbac, sparviero 
kòlac, koca palo 
konac, konca, filo, 
fine 
lanac, catena 
lonac, lonca, 
tola | 
mjésec, luna, mese 
mràz, gelo, brinata 
m(é)rtvac, mrtvàca, 
un morto 
mùdrac,mudràca, un 


pen- 


saggio 


obraz, faccia 

ofac, padre 

pàlac, palea, pollice 

pisac, scrittore 

pòraz, sconfitta 

prasac, majale 

pràtilac, scorta 

slièpac, un cieco 

stàrac, un vecchio 

stòlac, sedia 

stric, strica, zio pa- 
terno 

tàkmac, emulatore 

tjesnac,tjesnaca,pas- 
so stretto 

tkàlac, tessitore 

{(è)}rgovac, merca- 
dante 

ùdarae, ùdarca, per- 
cossa 

udòdvac (udovac) un 
vedovo 

Ujac «jca, zio ma- 
terno 

vienac, serto 

vitez, cavaliere 

vrabac, passero 

zéc, lepre 

Zalac, aculeo 

Zivac, nervo 


3. Sostantivi nelle 
gutturali : 


biljeg, marca; bollo 

Bòg, Bòga, Iddio 

brèeg, colle 

b(é)rk, mostacchio 

celik, acciajo 

covjek, uomo 

dijak, studente 

dohodak, rendita 

drùg, compagno 

dàg, debito 

dah, spirito 

duznik, duZnika, de- 
bitore. 

gràh, legume 

grieh, griéha, bec- 
calo 

Jàuk, gemito 

jèzik, lingua 

jUg, scirocco 

junak, jundka, eroe 

*Làlpak, berretto 

klòbuk, klobuka, cap- 
pello 

*kòonak, alloggio 

kruh, pane 

k(e)runik, krunika, 
carnefice 

kuk, kùka, anca, 
picco 

làdjak, ludjaka, uno 
sciocco | 

Wk, aglio 

lale, arco 

macak, gatto 

momak, garzone 

nauk, dottrina 

oblak, nube 

Ocuh, patrigno 

odlazak, partenza 

orah, noce 

otok, isola 

ozujak, marzo 


p duk, ragno 

pétak, venerdì 

pètak, pet aka, ani- 
male quinquenne 

ptèsak, sabbia 

pjèsak, pjesdka, pe - 
done | 

plùg, aratro 

potok, torrente 

prah, polvere 

praznik, feria 

prorok, profeta 

pròsjak, accaltante 

pròtiwnik, avversario 

pùk, (puka), popolo 

pùtnik, viandante 

razlog, ragione, di- 
scernimento 

ròdjak, parente 

ròg, ròga, corno 

rucak, desinare 

sag, tappetto 

smich, (smicha), riso 

snieg, neve 

*sòkak, solkdka, con- 
trada 

stteg, stendardo 

stog, stòga, catasta 
di fieno 

strah, timore 

svjèdok, testimonio 

tezak, tegaka, agri- 
coltore 

trag, traccia 

i(e)rbuh, ventre 

t(é)rg, piazza da mer- 
cato 

amjcinik, umjetnika, 
artista 

unuk, nipote diretto 

azrok, motivo 

viek, secolo 

vojnik, vojnila, sol- 
dato 


v(é)rh v(è)rha, ver- 
tice, cima 

vak, lupo 

endk, segno 

zràk, aria 

200nik,zvonika cam- 
panile 

Zitak,vita, sussistenza 


4. Sostantivi in o 
eufonico (=?). 
éùvao (Cav), chiodo 
do (diel), parte 
kào (kal), pantano 
kòtao (kot), caldaja 
òrao, oro (ort),aquila 
pòsao (post), affare 
pòsto (postol) scarpa 
soko (sokdl), falcone. 
stò (stol), mensa 
Uzao (uz), nodo 
vdo (val), onda 
vò (000), bue 
édrào (4dral), grù. 


5. In desinenza 
molle. 


bic, flagello 

broj, bròja (bròja) 
numero 

babanj, tamburo 

cèsalj, pettine 

dòzd (dazda), piog- 
cia 

9à), bosco 

igraè (igraca) giuo- 
catore 

Jé, (Jéè) riccio 

kia, (kijuca) chiave 

kolaî, kolata, ciam- 
bella 

kong, kònja, cavallo 

kòraca), passo 

kovat, kovaca, fab- 
bro 


kràj, kràja, estre- 
mità, fine 

kràlj, kralja, re 

krid, kriga, croce 

kròj, (kròj, kròja) 
taglio (di vestito) 


k(è)rs, k(è)rSa, luo- 


| go sassoso 

kukolj, zizzania 

lipanj, giugno 

lùpez, ladro 

màt, màîa, spada 

metulj, met ulja, far- 
falla” 

mlàdié, mladiéa, gio» 
vine 

mùi, marito, perso- 
naggio 

nàruca;, amplesso 

nòz, noga, coltello 

òganj, fuoco 

panj, panza, ceppo 

pòkoj, pòko;a, riposo 

pòloj, pòloja bassura 
di terreno 

pòvoj, pòvoja, fascia 
da bambini 

prijatelj, amico 

ptèé, pulcino 

ràdanj, spiedo 

roditelj, genitore 

stecanj, gennaio 


slàvuj, slavuja, usi- 


gnuolo 
spùz, (spuza), chioc- 

ciola 
s(é)rpanj, luglio 
suzanj, schiavo 
sutbanj, maggio 
teca], corso 
travanj, aprile. 
ùcitelj. maestro 
Ugali, brace 
vàpaj, clamore 
zàvica), patria 


emàj, 2màj)a, drago 

È(é)rvanj, pietra mo- 
lare | 

Zulj, (Zulja), callo. 

6. Nomi comuni 
in o non eufo- 
nico. 

bab-0 

édék-0 padre 

éoro, un guercio 

éos-o, un barbuecino 

dind-o0, zio 

kljaj-0o, uno storpio 

péntal-o, tartassa 

rumenk-0, bue ros- 
siccio 

vojn-0, marito 

zelenk-o, cavallo le- 
ardo. 


71. Nomi comuni 
colla desinenza 
n. 

b(è)rdjanm, un col- 
ligiano 

domàéin, persona di 
casa 

dvòranw, cortigiano 

gràdjanin, cittadino 

k(é)rScanin, uu cri- 
stiano 

kùCanin, persona di 
casa 

mjéstanin, persona 
di luogo 

òtotanin, un’ isolano 

sèljanin, abitante di 
villa 

tudjin, forestiero 

vàrosanin, borghi- 
giano 


B) Neutri 


($ 57 e seg.) 


a) Di desinenza 
dura. 


blàg-0, tesoro, fa- 
coltà 
blàt-0, fango 
brà3n-o, farina 
b(è)rd-0, colle 
carstv-o, impero 
ced-0, bambino 
Cel-o, fronte 
djél-o, lavoro, opera 
gniézd-0, nido 
g(è)rl-0, gola 
jèdr-o, vela 
Jezer-o, lago 
jùunattv-0, eroismo 
jùtro, mattiha; ju- 
gero 
kòljen-o, ginocchio 
kòlo ruota, ridda 
kòpn-0, continente 
kòrit-ò, truogo 
kril-0, seno 
Uet-o, estate 
màst-o, butirro 
més-0, carne 
mjést-o, luogo 
nàd-0, acciajo 
néb-0 cielo 
oglèdal-0, specchio 
dk-o, occhio (pl. otè) 
0l0v-0 piombo 
pèr-o, penna 
platn-o, tela 
plùt-o, sughero 
pokrwal-0, coperta 
potomstv-0, discen- 
denza 
pràvo, diritto 
pròs-o miglio 


rig-0, oggetto di lu- 


dibrio 


-—utw--__ mm _— 6 


rUh-0, abbigliamento | 2élj-e,verdura 


yrun-o, vello 

sèl-o, villaggio 

sten-o, fieno 

stabl-0 albero 

stàd-o, greggia . 

stàkl-o, vetro 

ttel-0, corpo 

veèst-o, remo 

vIn-o, vino 

vrél-o, sorgente 

zlat-o, oro 

4(è)rcal-o, specchio 

£(€)rn-0, grano 

20Òn-0, campana 

#drièl-o, fauci; passo 
stretto 

Zèljez-o, ferro 

Zézl-0, scettro 

Zit-0, biada. 


b) Di desinenza 
molle. 
eviet-e, i fiori 
duvòrist-e, cortile 
gòdist-e, anno 
gròblj-e, cimitero 
g0òédj-e, ferro 
jaj-e, Uovo 
kàmenj-e, i sassi 
lic-e, faccia 
mnjenj-e, parere 
mòr-e, e mòr-e, mare 
òbliéj-e, aspetto 
òruzj-e, le armi 
plèé-e, spalla 
pòlj-e, campo 
pòvré-e, le ortaglie 
prémaljec-e, \prima- 
pròljeé-e, Ì vera. 
s(è)rde-e, cuore 
sùnc-e, sole 
Ùl)-e, olio 
vesélj-e, allegrezza 
v0é-e, (vòce) frutto 


zèmbaist-e, terreno. 


c) Col tema fini- 
to in n: 


($ 57, 1). 
brème (-n), peso, s0- 
ma 

ime (-n), nome 
plème (-n), schiatta 
ràme (-n), spalla 
sljème (-n), comi- 
enolo 
sjeme (-n), seme 
tjeme (-n), vertice 
del capo 
vîime(-n), mammella 
vriéme (vreémen), 
tempo. 


d) Col tema fini- 
to in t. 


($ 57 2). 
bure (-t), botte 
celjade (-t), persona 
*débe (-t), vaso da 

miele 
diète (djétet), fan- 
ciullo 
*dugme (-t), bottone 
Fgondée (-t), gemma 
di rosa 
govedée (-t), armento 
guséte (-t), papero 
Jàgnje (-t), agnello 
Jàre (-t), capretto 
June (-t), vitello 
kljuse (-t), giumento 
kozle (-t), capretto 
k(è)rmée(-t),porcello 
màgare (-t), asino 
momée (-t), garzone 
patte (-t), anitrino 
pile (-t), pulcino 


prase (-t), suino 
pèùle (-t), asinello 
svinjée (-t), porcello 
S$tene (-6), cagnolino 
*tane (-t), palla da 
schioppo 
tele (-t), vitello 
vigle (-t), braecc 
zvière (-t), animale 
&drîebe, (fdrébet) pu- 
ledro 
Zivince (t), animale 


JI. Declinazione 
(8 61-66). 
1. Sostantivi ma- 
schili. 
gàzd-a, padrone di 
casa | 
gus-a, corsaro 
iedajic-a, un tradi- 
tore 
kòlovodj-a,capohallo; 
capopartito 
mladòéenj-a, 
novello 
skorotec-a, corriere 
shig-a (m. e fem.) 
Servo 
starjèSin-a, vegliardo 
Sar-a, cognato 
veljat-a, feblrajo 
olàdik-a, vescovo 
2. Sostantivi femi- 
nili. | 
Favli)j-a, cortile 
bàb-a, ava 
bàév-a, botte 
bèsjed-a, parola; ser- 
mone i 
bèzposlic-a, ozio 
bjecv-a, calza 
brad-a, barba 


Sposo 


207. 
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britv-a, rasojo 
bukv-a, faggio 
cùric-a, imperatrice 
cèst-a, strada 
c(é)rkv -a, chiesa 
cas-a, tazza 

cèt-a, truppa 
*€2m-a, stivale 


danic-a, stella mat-|% 


tutina 
dàsk-a, tavola 
dèsnic-a,mano destra 
dik-a, decoro 
divòt-a, bellezza mi- 

rabile 
djév-a, vergine 
déevojk-a, fanciulla 
dòlin-a, vallata 
dòmovin-a, patria 
dràg-a, valle 
drùéb-a, compagnia 
dùbrav-a, selva 
glà v-a, testa 
gòdin-a, anno 
gòr-a, monte 
grana, ramo 
grànté-a, confine 
g(è)rlic-a, tortora 
gùsk-a, oca 
hran-a, alimento 
hKè)rdj-a, ruggine 
2skr-a, scintilla 
istin-a, verità 
jàm-a, fossa 
jàrug-a, fossato 
jétr-a, fegato 
juh-a, brodo 
kaàpl-a, goccia 
*kes-a, borsellino 
kis-a, pioggia 
kléto-a, maledizione 
klsur-a, roccia 
knjèg-a, hbro 
kor-a, corteccia 


koSulj-a, camicia 
kòsut-a, cerva 
koz-a, capra 
kòz-a, pelle 
kraljic-a, regina 
krèvic-a, colpa 
k(é)rm-a, foraggio 
kruglj-a, palla 
rùn-a, corona 
krip-a, grandine 
krùSk-a, pero 
kué-a, casa” 
kùg-a, peste 
kùkavic-a. cuculo 
lastavie-a, rondine 
lisic-a, volpe 
lvad-a, prato 
Hubic-a. viola 
lak-a, porto ; prato 
màgl-a, nebbia 
migk-a. madre 
métl-a, scopa 
mòlitv-a, preghiera 
mrez-a, rete 
mil-a. mosca 
muk-a. farina 
mùuk-a, passione 
munj-a, folgore 
nad-a, speranza 
nagrad-a, compenso 
naredb-a, ordinanza 
nèsreé-a, infortunio 
név)est-a, sposa no- 
vella; cognata 
nzin-a, bassura 
nòg-a, piede 
okolic-a, circondario 
dve-a, pecora 
péòl-a, ap& 
petin-a, spelonca 
pjeén-a, spuma 
pjesm-a, canzone 
planiìn-a, montagna 
pòbjed-a, vittoria 


kòs-a, falce, treccia | pògrjeSk-a, sbaglio 


polòvic-a, metà 
pòsestrim-a, sorella 
di scelta 
pòstelj-a, letto 
pòtreb-a, bisogno 
pravd-a giustizia 
prilik-a, immagine 
pustinj-a, deserto 
pùSk-a, schioppo 
radnj-a, lavoro 
ràn-a, ferita, piaga 
ravnìic-a, pianura 
ràzlik-a, differenza 
(è)rdj-a, raggine 
rib-a, pesce 
rièk-a, fiume 
ròs-a, rugiada 
rid-a, miniera 
rik-a, mano 
sàbl)-a, spada 
sbìrk-a, collezione 
sèstr-a, sorella 
stil-a, forza 
siròt-a, orfanella 
slan-a, brina 
slàv-a, gloria 
sl?k-a, immagine 
smbdkv-a, fico 
sndg-a, vigore 
snàh-a, nuora; co- 
gnata 
*sòb-a stanza, 
sramòt-a, vergogna 
srèé-a, fortuna 
stòp-a, piede (mi- 
sura), vestigio 
strièl-a, freccia 
sùknj-a, vestaglia 
sùz-a, lagrima 
svutec-a, lume 
sv(è)rh-a, fine 
Sib-a, verga 
$kòd-a, 
Stét-a, i danno 
SUm-a, bosco 





“n 


tàmmnic-a, carcere 
tét-a, zia materna 
trav-a, erba 
trèSnj-a, ciliegia 
tug-a, afflizione 
Ulc-a, contrada 
tjeh-a, consolazione 
Utrob-a, utero 
vatr-a, fuoco 
vecer-a, cena 


. vèdj-a, palpebra 


vèljat-a, febbraio 
vjèr-a, fede 
vil-a, musa; ninfa 
visin-a, altezza 
vlad-a, governo 
vlàg-a, umidità 
vòd-a, acqua 
vodènic-a, molino ad 
acqua 
v0Jsk-a, esercito 
v0l-a, volontà 
v(é)rb-a, salice 
vUn-a, lana 
zàbav-a, ocenpazione 
zadaé-a compito, te- 
ma 
zùadusbin-a, limosina 
2èmlj-a, terra 
zbk-a, culla 
zim-a, freddo: in- 
verno 
zjènic-a, pupilla 
£0r-a, aurora 
2vièzd-a, stella 
Zédj-a, (Zédja) sete 
Zèn-a, donna; mo- 
glie 
Zenitb-a, matrimonio 
Zétv-a, mietitura 
Zic-a, filo di ferro 
Élie-a, cuechiajo. 


8. Sostantivi fe- 
minili usati al 


solo plurale. 
($ 65, 2) 

bisag-e, bisacce 
bògirj-e, vajuolo 
gàé-e, brache 
gràblj-e, rastrello 
guslic-e, violino 
2kr-e, crusca 
klàd-e, ceppi 
krmìn-e, pranzo fu- 

nebre | 
lèste-e, scala a mano 
*màkaz-e, forbici. 
mèkin-e, semola 
nyesnic-e, otricello 
nalun-e, trampoli 
n0vin-e, giornale di 

novità 
nògic-e, forbici 
òrgulj-e, organo 


Ospic-e, vajuolo spu-. 


rio 
Ostv-e, fiòcina 
pèém-e, graticola 
pòklad-e, carnovale 
pòsy-e, crusca 
ràév-e, forcone 
ròjt-e, trina 
sùon-e, slitta 
sàp-e, spalle di a- 
nimali 
séelim-e, rottami di 
case 
snovat-e, orditoJo 
sbolin-e, saline 
starètin-e,vecchiumi 
Skar-e, forbici 
$tùl-e, trampoli 
tàljig-e, baroccio 


‘toplic-e, terme 


tràlj-e, barella 
trîn-e,tritumi di fieno 


tronog-e, treppiè 
vil-e, toreone 
vìlic-e, forchetta 
zàduSnic-e, esequie 
4vàl-e, morsiera 


III. Declinazione. 
($ 67-73). 
a) Nomi di og- 
getti singoli. 
bojazan, timore 
bÒl, Lòli, dolore 
b(è)rv, travicello 


ctev, cannello, tubo 


celjust, mascella 
ceto(e)rt,quarta parte 
éùd, indole 

éùt, senso 

dòl, vallata 

glàd, fame 

gòlet, bricca 

grùd, petto, sterno 
hàr, grazia 
hladnòkrvnost, pa- 


catezza ‘ 


hrèd, roccia 

22povied, At 

ìzpoviest, | sione 

jèsen, autunno 

kàp, goccia 

klet, capanna 

kòb, presagio 

kòp, zappatura 

korist, utilità 

kostriet, pelo caprino 

k(è)rv,k(è)rvi sangue 

kupelj, bagno 

làz, callaja 

lag, làZi, menzogna 

Hubav, amore 

Ijùt, luogo rupestre 

lùé, luce 

màst, grascia, 
guento 


un- 


_- 
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misal, pensiero 

mladez, gioventì 

mlàdost, giovinezza 

mnòz, moltitudine 

mbé, mòci, potenza 

ndpovied, pubblica- 
zione. 


narav, natura 

néman, spettro 

nt, filo, refe 

nòé, nòéi, notte 

obitelj, famiglia 

dhotost, dholosti. su- 
perbia 

0s, 05S2, asse 

pàmet, mente. 
moria 

pàprat, telee. 

pecal, (pecal) aftli- 
zione 

péèé, pèe, forno 

pèd, spanna 

péèst, (pèst) pugno 

pjèsan, cantico 

plàv, naviglio 

pliesan, mufta 

pògibel, pericolo 

pòoviest, storia 

pròpuvied, predica 


me- 


1) Di dosinenza 
dura. 

biel, bela - v, bianco 

bògat ricco 

bùjan, rigoglioso 

cio, crèlo, intiero 

c(è)rn, crna, 0, nero 

c(e)rven, cruèna, 0, 
rosso 

Céùdnovat, mirabile 


pùstos (pustos) de- 
serto 
pùt, carne umana 
radost ràdosti letizia 
ràl, jugero 
rat, guerra 
rà, ràdi, segala 
rîeé, parola 
rUkovet, brancata 
saAblazan, scandalo 
sk(è)rb, cura 
sm(è)rt, morte 
sò (800), sole, sale 
stareà, vecchiume 
stàrost, vecchiaja 
stràst, passione 
st(è)rn, stoppia 
st(è)rv, carogna 
studen, freddo 
stvir, cosa 
sv(è)rZ, ramo 
t(è)rst, canna 
*varo$, borgo 
olat, culmo 
v(è)rlet, balza 


zùbit, | 
zàborao, obblio 
zinovet, seccatura 


gapovied, comando 
gelen, verzura 
AGGETTIVI. 
($ 74 — 79). 





zléd, malore 
z0b, 20bî, avena 
zvier, fiera 
galost, tristezza 
édrieb, sorte 
suc, Uci, fiele. 
5) Nomi collettivi. 
($ 72). 
bliznad, i gemelli 
cead, persone di 
casa 
guscad, le oche 
jàgnjad, gli agnellini 
jarad, i capretti 
kòonjad, i cavalli 
mbòménd, giovinaglia 
pilad, i pulcini 
pràsad, i porci 
stiromas, la  povera- 
elia 
serotéad, gli orfani 
svòyad, il parentado 
stenad, i cagnolini 
telad, i vitelli 
ùbozad, poveraglia 
anucad, i nipoti 
viglad, i bracchi 
zujerad, le fiere 
#drébad, i puledri. 


cv(è)rst, év(è)rsta, 0,|90l, (90,) gola, 0, 


gagliardo 
dobar, dòbra, 
buono 
drùàg, dràga, 0, caro 
duholk. dubòka, pro- 
fondo 
dug, (diga, 0) lungo 
gladan, affamato 
glasòvit, famoso 


0, 


nudo 
gròzan, orribile 
gùst, gusta, o, denso 
hladan,(hladan),fre- 
seo, freddo 
iskren, sincero 


‘stinit, verace 


Jàdan, vsenturato 


Tak jdka, 0, forte 


glah, gluha, o, sordo |jéftin, a buon prezzo 


kàsan, tardo 

kratak, corto 

kròtak, mansueto 

K(è)rSan, pietroso 

k(è)roàdv, insangui- 
nato 

(dk, leggero 

làkom, avaro 

lep, lièpa, o, bello 

at, juta, 0, acerbo, 
acido 

ld, lida, 0, sciocco 

mahnit, pazzo 

màlen, malèna, pic- 
colo 

marljiv, diligente 

milòglasan, armo- 
nioso 

milostiv, pietoso 

mio, (mil), diletto 

miran, pacifico 

mlàd, mlada, o, gio- 
vine 


mòkar, (mokra,) ba- 


gnato 


mudar, saggio 
dbicam, solito 
dbilan, abbondante 
Oblacan, nuvoloso 
opak malvagio 
Oprezan, accorto 
pàmetan, giudizioso 
pPYan, briaco 
pih, impetuoso 
plèmentt, nobile 
pomnjiv, attento 
pònostt, altiero 


pOslusan, obbediente 


posten, postèna, 0 
onorato 


prilican, somigliante 
pust, pusta, 0, dere- 


litto, deserto 
razlicit, diverso 
siròmah, povero 






Hi 


sìrov, crudo 
stt, satollo 
sttan, minuto 
skròvit, occulto 


3. Que’ che difet- 
tano della for- 
ma determi- 











skùp, caro (di prezzo) 

slàb, debole sa 

sWéan, somigliante a) Di desinenza 
smo (smjèl), ardito dura: 


bodiénai, di Natale 
glàvni, principale 


spràvan, disposto 
s(è)rdit, iracondo 


srétan, fortunato k(è)rstni, di batte- 
stalan, stabile simo 

SUA, sUha, secco kuéni, di casa 
Saròvit, dissimulato ètni, estivo 


$kòdljiv, dannoso 

taman, tenebroso 

tànak, (tank?) sottile 

tééak (t850k, tèzka,0) 
pesante 

topao, (=), caldo 

Irièzan, (triezni) so- 
brio 

tròm, inerte 

tàZan, ((uéna, o) af- 
flitto 

to(é)rd, tv(é)rda, 0, 
duro 

Uzak, (Uzk:) stretto 

veseo, (-1), allegro 

visok, visòka, 0, alto 

vjeran, fedele 

vést, abile 

zaào (20), caltivo 

zèlen, celèna,o, verde 

Zalostan, afflitto 

éw, diva, 0, vivo. 

2. Di desinenza 
molle. 

105, cattivo 

ridj, ridja, fulvo 

smèdj, abbronzito. 

vrùc, vrica, e, caldo. 


noîni, notturno 
pétni, di calcagno 
ruéni, manuale 
sjeverni, settentrio- 
nale 
tàjni, segreto 
vràtni, del collo 
zumni, invernale 
zubni, dentale 
Zitnî, da grano. 
6) Di desinenza 
molle: 
50411, divino 
Covjecji, umano 
govedji, bovino 
kòzj:, caprino 
kràvji, di vacca 
màéji, di gatta 
mìs):, sorcino 
0v6ji, pecorino 
pàsji, canino 
piiò;i, di uccello 
volujî, bovino 
badnji, della vigilia 
di Natale 


danasnji, odierno 

godisnji, annuo 

Yetosnji, di questo 
estate 

noénji, notturno 
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ondjeSnji, di quel | sàdadnji, di adesso [tàmosnjî, di codesto 


. luogo svdgdanji, quoti- luogo 
ovdjeSnji, di questo| diano (e tutti i compara- 
luogo tàdanji, di allora tivi). 





VERBI SEMPLICI. 
NOTA. La lettera p, contrassegna i verbi perfettivi; tutti gli altri sono 


imperfettivi. 
I. Classe. 
($ 94-99). 
1. Ordine. 

a) Inf. sti. 
bòsti, bòd-em, pugnere 
c(é)rp-sti, c(é)rp-em, atti- 

gnere 
cvasti, cvat-em, fiorire 
djèsti, djèd-em e djèn-em, am- 

mucchiare 
dub-sti, dib-em, scavare 
gnjésti, gnjét-em, calcare 
grèb-sti, grèb-em, graffiare 
gristi, griz-em, mordere 
gesti, jéd-em, mangiare 
klasti, klad-em (p), collocare 
kràsti, krdd-em, rubaro 
-lesti, -Ijez-em,(nei composti) 
mèsti, mèt-em, scopare 
mésti, mét-em, mescolare 
misti, miz-em, mungere 
-nesti, nes-em, (nei comp.) 
pasti, pas-em, pascolare 
pàsti, pdd-em (p), cadere 
plèsti, plèt-em, intrecciare 
presti, préd-em, tilare 
rasti, rast-em 
resti, rést-em, crescere 
sjesti, sjed-em (p), sedere 
srésti, srèt-em (p), scontrare 
trés-ti, trés-em, scuotere 





-vesti, ved-em, (nei composti) 

-vesti, vez-em, (nei composti) 

vésti, véz-em, ricamare 

zéb-sti, zéb-em, raffreddarsi 

div-sti, Ziv-em, vivere. 
5) Inf. in gi. 

-bjeci (bjeg), bjegn-em* (nei 
composti) 

-breci (brek), brekn-em* (nei 
composti) | 

c(©)réi (crk), c(è)rkn-em® (p), 
schiattire 

dici (dig),dign-em*(p), alzarsi 

kleci (klek), klékn-em* (p), 
inginocchiarsi 

klici (kUk), klilin-em* (p), e- 
sclamare 

leci (leg), lè3 em è legn-em 
(p), coricarsi 

lééi (leg), léi-em, covare 

mac (mak), maàkn-em* (p), 
smuovere. 

moci (mog),mòdd-em e mòr-em, 
potere 

nici (nik) nèkn-em* (p), ger- 
mogliare | 

pééi (pek), peé-em, arvostire 

pùci (puk), pùln-em*) (p), 
scoppiare. 

rec (rek), 
(p), dire 

sjeci (sjek), sieé-em, tagliare 


reéé-em, rékn-em 


NOTA. I verbi contrassegnati coll’asterisco (#) banno il tema del presente 


conforme alla JI CI. 


-seci (seg), sed-em, segn-em 
(ne’ composti) 

stici (stig), stid-em, stign-em 
(p), raggiungere 

strîéo (strig), strid-em, ta- 

gliare con forbici 

tac (tak), takn-cm* (p), toc- 
care | 

teci (tek), tèé-em, correre 

tace (tuk), tué-em, battere 

v(è)réi) (vrg), È)rZ-em (p), 
gettare 

-viéi, (vik), nei composti*) 

vuét (vuk), vut-em, trascinare 

Séci (deg), Zes-em, bruciare, 

2. Ordine. 

bdje-ti, bdî-j-em, vegliare 

bi-ti, bî-j-em, percuotere 

bri-ti brî-j-6m, radere 

cu-ti, Cu-j-ém, udire 

da-ti, dà-m (p), dare 

driè-ti, dr-em e dèr-em., scor- 
ticare 

krè-tv krì-j-em, nascondere. 

mnjè-ti, mmni-j-em e mnim, 
opinare 

mriè-ti, mr-ém, morire 

pe-ti, pè-j-em, bevere 

sjà-ti, sjà-m e sJà-j-em, 
splendere 

smje-ti, smi-j-em, osare 

snì-ti, sni-m, sognare 

-spje-tt, spi-j-em (nei com- 
posti) 

SÌ-ti, s0-)-em, cucire 

Sti-t, Sti-j-em, leggere 

tho-ti, tkam, téém è tkém, 
tessere 

t(e)r-ii, tr-ém e tàr-em, tri- 
tare 

2jà-ti, zjà-m, musare 

end-ti, znà-m, sapere 


erie-ti, er-ém e srim, matu- 
rare 
Sdriè-ti, idr-ém e édèr-em, 
mangiare avidamente 
dnjé-ti, ing-ém e Zaànj-em, 
mietere. 
3. Ordine. 


(I verbi che vi apparten- 
gono stanno già registrati al 
$ 104). 
II. Classe. 
($ 206). 
badnu-ti bàdn-em (p), pun- 
gere 

brînu-ti sc, brîn-em se, cu- 
rarsi | 

bubnu-ti, bbn-em (p), per- 
cuotere. 

buknu-ti, biùkn-em (p), scop- 
piare 

c(©)rknu-ti,® c(è)rkn-em (p), 
schiattire 

dahnu-ti, dàlhn-em (p), respi- 
rare 

dignu-ti, * dign-em (p), le- 
vare 

dirnu-ti, dirn-em (p), toccare 

gànu-li, gùn-em (p), com- 
muovere 

-gasnu-ti, gasn-em(ne comp.) 

ginu-ti (Gib) ,gin-em perire 

granu-ti, gràn-em(p),sorgere 
(del sole) I 

greenu-ti (grez), gròen-em 
(p), affondarsi 

g(è)rnu-te (grt), g(è)rn-em 
(p), ammassare 

kihnu-ti, kîhn-em (p) starnu- 
tare 


-kinu-ti (kid), kin-em (nei 


composti). 


——————————___—_m_—m—__—m_—_——_—————_————_—_—_————_—_——————————È@——————@1t@@P-_ 


NOTA. I verbi contrassegnati coll’asterisco (*), possono avere alcuni 


tempi, giusta la I classe. 
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kisnu-ti (kis), kisn-em (p), 
inacidire 

kleknuti,* klekn-em, inginoc- 
chiarsi 

Kliknu-tit  Ilikn-em (p), e- 
sclamare 

krénu-ti (kret) krén-em (p), 
muovere 

Lrilnu-ti, krikn-em (p), e- 
sclamare 

-krsnu-ti (krs), krsnem (nei 
composti). 

kucnu-ti, kucn-em (p). pic- 
chiare 


legnu-ti,F legn-em (p), corri- 


carsì 

maknu-tr,*) maln-em (p), 
muovere | 

mbtnu-ti, métn-em (p), porre 

m(è)renu-ti (mrz), m(è)ren- 
em, raffreddarsi 

niknu-ti8, nikn-em, germo- 
gliare 

plànu-ti, plùn-em (p),infiam- 
marsi 

pòcinu-ti, pocin-em (p), tipo- 
sare 

prignu-ti, prìgn-em (p), pie- 
gare 

pP(è)rsnu-ti (prsk), p(e)rsn- 

| € (p) scoppiare 

puknu-ti* pùlkn-em (p), scop- 

piare 

-puznu-ti (puz) puzn-cm (nei 
composti). 

rinu-ti, rìn-em (p), spingere 

-segnu-ti (seg), segnem (nei 


composti) 
stignu-ti* stign-em (p), rag- 
giungere 


talknu-ti* tàlkneem (p), toc- 
care 

tisnu-ti (tisk), tisn-em (p), 
premere 

tonu-ti, ton-em, affondare 


t(e)\rgnu-ti (tra), t(è)rgn-em 
(p), strappare 

tC)rnu-ti, t(è)rn-em (p), 
smorzare 

turnu-ti, tùrn-em (p), spin- 
gere 

velnu-ti, vèhn-em, appassire 

viknu-ti (vik). vîkm-em (p), 
gridare 

(velnuti se*, vikn-em se (nei 
composti. 


ITI. Classe. 
($$ 107-109). 
1. Ordine: 


ugovje-ti, ugovi-j-cm, imma- 
grire 


 Umje-ti, Umi-j-cm, sapere. 


29. Ordine: 


bielje-ti, bieli-m, biancheg- 
giare 

bièsnje-ti, biesni-m, infuriare 

bòlje-t:, boli-m, provar dolore 

baktje-ti, bukti-m, avvampare 

crvònje-ti se, crveni-m $e, 
rosseggiare 

c(é)rnje-ti se, c(c)rni-m se, 
nereggiare 

cvilje-ti, cvili-m, gemere 

eutje(ti, Cuti-m, sentire; ta- 
cere 

-gladnje-ti, gladni-m, (nei 
composti) 

gorje-ti, gort-m, bruciare 

g(è)rmje-ti, g(è)rmi, tuonare 

hitje-ti, hiti-m, affrettare 

hladnje-ti, hladni-m, raffred- 
dare 

kipje-ti, kipi-m, traboccare 

kopnje-ti, kopni-m, scioglier- 
si (di neve) 

letje-ta, leti-m, volare 

odòlje-ti, odoli-m, resistere 


L 


plàmtje-ti, plamti-m, avvam- 
pare 
rudje-ti, rudi-m, rosseggiare 
sidje-ti, sjèdi-m, sedere 
sm(é)rdje-ti, sm(é)rdi-m,puz- 
7are 
su(é)rbje-ti, su(é)vbi, sentir 
prurito 
Sutje-ti, suti-im, tacere 
tréptje-ti, trepti-m, tremolare 
t(é)rpje-ti, t(è)rpi-m, soffrire 
vidje-ti, vidi-m, vedere 
visje-ti, visi-m, pendere 
vòlje-ti, vÒli-m,voler piuttosto 
v(é)rtjeti, v(è)rti-m, volgere 
v(è)rujeti, v(è)rvi-m, formi- 
colare 
gednje-ti, Zedni-m, aver sete 
Zélje-ti, Zelje-m, desiderare . 
Zivje-ti, Zivi-m, vivere 
&utje-ti, éuti-m, ingiallire. 


* I. Classe, 
($ 110) 


biici-ti, baci-m, (p), gettare 
 bòravi-ti, bòravi-m, dimorare 
broji-ti, broji-m, numerare 
Cimi-ti, Cini-m, fare | 
govòri-ti, govorim, parlare 
hodi-ti, hòdi-m, camminare 
hvali-ti, hvali-m, lodare 
jovi-ti, javi-m(p), annunziare 
kòri-ti, kori-m, rimproverare 
k(è)rsti-ti, k(è)rsti-m, battez- 
zare 
kupi-ti, kapi-m (p), comperare 
kùpi-ti, kùpi-m, raccogliere 
moli-ti, mòli-m, pregare 
nosi-ti, nòsi-m, portare 
plòvi-ti, plovi-m, navigare 
pusti-ti, pùsti-m(p) lasciare 
radi-ti, ràdi-m, lavorare 
ròdi-ti se, rddi-m se (p), na- 
scere 
uci-ti, uci-m, insegnare 


vodi-ti, vOdi-m, condurre 
&dli-ti, gali-m, compiangere. 


V. Classe. 

($ 111-114) 

1. Ordine 
bira-ti, bîira-m, scegliere 
biva-ti, biva-m, essere 
cjeliva-ti, cjeliva-m, baciare 
céka-ti, ceka-m, aspettare 
cita-ti, Cita-m, leggere 
cava-ti, Cuva-m, castodire 
dariva-ti dariva-m, donare 
djèla-ti djela-m, lavorare 
glèda-ti, gleda-m, guardare 
igra-ti se ìgra-m se, giuocare 
ima-ti, ima-m, avere 
klànja-ti, klanja-m, 

narsi 
kòpa-ti, kopa-m, zappare 
koraca-ti, koraca-m, far passi 
kùco-ti, kuca-m, picchiare 
kusa-ti, kusa-m, assaggiare 
pita-ti, pîta-m domandare < 
pita-li, pîta-m, nutrire 
pjeva-ti, pjeva-m, cantare 
pliva-ti, pliva-m, nuotare 
pruda-ti, pràza-m, porgere 
pùca-ti, puca-m., serepolare, 

scoppiare 
pùsta-ti, pusta-m, lasciare, 
slìsa-ti, slisa-m, ascoltare 
sniva-ti, sniva-m, sognare 
tréba-ti, treba-m, abbisognare 
vràéa-ti, vraca-m, restituire 
zieva-ti,zieva-m, sbadigliare. 


2, Ordine ($ 712) 


bàja-t%, baj-en., aflattuechiare 

blebeta-ti, bèbeé-em, blat- 
terare 

brijati, brìj-em, vadare 

cesa-ti, Cès-em, pettinare 

déra-ti, dér-em, scorticare 

disa-ti, dis-enm, respirare 


inchi- 
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dìza-ti, dìz-em, levare 
d(è)rhta-ti, d(è)rhé-em, tre- 
mare 
glòda-ti, 
chiare 
hùja-tt, haj-em, curarsi 
iska-ti, i$t-em, cercare 
jaha-ti, jàs-em, cavalcare 
kòùja-te se, kaj-em se, pentirsi 
kaàpa-ti, kaplj-em, socciolare 
kaza-ti, kaz-em, 
raccontare 
kréta-ti, krét-em, smuovere 
laga-ti, lag-em, mentire 
làja-ti, laj-em, abbajare 
liza-ti, li-em, leccare 
loka-ti, ldé-em, tracannare 
maha-ti, mas-em, vibrare 
-maga-ti, -maz-em, (nei com- 
posti) 
màza-ti, màd-em, ungere 
mirisa-ti, miris-em, odorare 
nica-ti, nèé-em, germogliare 
òra-tt, dr-em, arare 
pàsa-ti, pàs-em, cingere 
pisa-ti, pis-em, scrivere 
plùka-ti, plùé-em, piangere 
plaka-ti, plùè-em, sciacquare 
plèsa-ti, pleS-em, danzare 
pòja-ti, poj-em, cantare. 
psòva-ti psù)-em, rmprecare 
rèza-ti, red-em, tagliare 
Sìja-ti, stj-em. seminare 
skaka-ti, skaé-em, saltare 
stènja-ti, stènj-em, gemere 
stìza-tì, stid-em, raggiungere 
Sàpta-ti, $àpé-em, bisbigliare 
tica-ti, tié-em, toccare 
tràja-ti, traj-em, durare 
véza-ti, véé-cm, \egare 
vika-ti, vié-em, gridare 
zòba-ti, 20blj-em, beecolare 
3dèra-ti, 4dèr-em, mangiare 
con avidità. 


glòdj-em, rosec- 


Zvdka-ti, Svàé-em, masticare 


mostrare; 


Possono appartenere al 
1. oppure al 2. Or- 
dine ($ 113): 


dava-ti, dava-m e daj-em, 
dare 

diha-ti, am e dis-em, respi- 
rare 

drièma-ti, am e driemlj-em, 
sonnecchiare 

giba-ti, am e giblj-em, pie- 
gare; muovere 

kupa-ti, am e kaplj-em, ba- 
gnare 

-laga-ti, am e -laz-em (nei 
composti) 

pljèska-ti, am e plyest-em, 
applaudire | 

puha-ti, am e pùs-em, sof- 
fiare 

(è)rva-ti se, am ed (è)rv-em 
se, lottare 

sìpa-ti, am e siplj-em, ver- 
sare 

sìsa-tì, am e sis-em, suggere 

skita-ti se, am e skié-em se, 
girovagare 

Séta-ti se, am e Séé-em se, 
passeggiare 

Sm(é)rka-ti, am e $m(é)ré-em, 
fiutare (tabacco) 

Stipa-ti, am, e $tiplj-em, piz- 
zicare 

vriska-ti, am, è vrist-em, 
eridare 


zida-ti, am e zidj-em, fab- 


bricare | 
Ziga-ti, am e #id-em, pungere 
(ai fianchi). 


3. Ordine ($ 114). 
bjèezu-ti, bjedi-m, tuggire 


bléja-ti, bleji-m (blej-em), 
belare 


Ie _ FOTI 


boja-ti se, boji-m se, temere 

buca-ti, buci-m, \ imperver- 

bùja-ti. buji-m, {| sare, fre- 

mere 

co(e)réa-ti, cv(é)rli-m, gar- 
rire 

cuca-ti, Cuci -m, star cocco- 
loni 

dréîa-ti, dreci-m, strillare 

d(è)rza-ti, d(è)réi-m, tenere 

graja-ti. graji-m (e grajem), 
chiaccherare 

jéta-ti, jeci-m, echeggiare 

kléca-ti, kleti-m, star ginoc- 
chione 

krica-ti, kriéi-m, gridare 

lèza-ti, lefi-m, giacere 

mucta-ti, muci-m, tacere 

pista-ti, pisti-m, sibilare; ge- 
micare 

rééa-ti, refi-m, ringhiare 

sjdaja-ti, sjafi-m, (sjaj-em), 
splendere 

stoja-ti, stoji-m, stare 

tista-ti, tisSti-m, comprimere 

t{(è)rCa-ti, t(è)rCi-m, correre 

vuja-ti, uji-m, urlare 

véca-ti, veti-m, belare (di ca- 
pre) 

vrista-ti, vristi-m, strillare 

guca-ti, zuci-m, ronzare 

evéta-ti, eveci-m, squillare 

svigda-ti, 3vizdi-m fischiare. 

VI. Classe. 

($. 115) 
si bodicuj-em, fe- 
bòzicova-ti,S steggiar il Natale 
pnt caruje-em, impe- 
càrova-ti, rare. 


cjelòva-tè cjèluj-em, baciare 

danòva-tt, danuj-em, passare 
‘la giornata. 

daròva-ti, daruj-em, donare 

gladòva-ti, glàduj-em, aver 
fame. 


gospodbdva-ti. gospòduj-em, 


dominare 

kraljèva-ti, kraljuj-em, re- 
gnare. 

kumbdva-tr, kumuj-em, far da 
compare. 


kupòva-ti, kupu)-em, compe- 
rare 

milova-ti, miluj-em, aecarez- 
zare | 

objedova-ti, objeduj-em, pran- 
zare 

savjetova-ti,savjetu-jem, con- 
sigliare 

stanòva-ti, stànuj-em, abitare 

vjekbva-ti, vjèkuj-em, passare 
il secolo 

vèrova-ti, vjeruj-em, credere 

vojèva-ti, vòjuj-em, guerreg- 
giare 

danjiva-ti, danjiva-m e danju- 
jem, farsi gierno 

kaziva-ti, kaziva-m e kàzuj- 
em, mostrare 

razumijiva-ti, racùmljiva-m, 
e razùmlju)-em, intendere 

sm(è)rknjiva-ti,sm(è)rkngi-va 
e sm(è)rknjuje, annottarsi 

svanjiva-ti, svanjiva e svùà- 
njuje, albeggiare. 


I composti: 


do-sadjwati, attediare 
pre-piswati, trascrivere ecc. 


I 
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PAROLE COMPOSTE. 
di alcune Scienze e Invenzioni moderne. 
($ 137, pag. 122). 


Bogoslovje, teologia 
brzojav, telegrafo 
dalekozor, telescopio 
glasovir, pianoforte 
gromoteg, parafulmine 
hitropis, stenografia 
kamenopts, 
kamopis, 
ki$obran, ombrello (da piog- 
gia). 
knjigonosa, portalettere 


litografia 


kolodvor, stazione di ferrovia 


Uepopis, calligrafia ‘ 
Ueporjecje, rettorica 
Ueposlovje, estetica 

Uetopis, annali 

munjovod, conduttore elettrico 
naravoslovie, fisica 
narodopis, etnografia 


oloslovje, matematica 
parobrod, battello a vapore 
parokret, Ì macchina a 
parostroj, vapore 
parovoz, locomotiva 
perovodja, attuario 
prirodopiîs, storia naturale 
prirodoslovie, fisica 
stinolik, 


microscopi 
suUnozor, E 


sloroslovje, logica 


sujetlopis, fotografia 
tegomjer, barometro 
toplomjer, termometro 
vremenoslovje, metereologia ‘ 
zemljopis, geografia 
zemljomjerstvo, geometria 
zemljovid, carta geografica 
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